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E l unica Rivista di sintesi e di unificazione del sapere che tratti delle questioni 
fondamentali di tutte ie scienze ;-storia delle scienze, matematica; astronomia- 
geologia; fisica, chimica; biologia, psicologia e sociologia. 


E l’unica Rivista dunque che, mentre interessa direttamente i cultori della 
psicologia, per i ‘suoi numerosi e importanti articoli e rendiconti, relativi a 
questa scienza; porge loro il mezzo di conoscere, in forma riassuntiva e 
sintetica anche ti massimi problemi di tutti gli altri rami del sapere. 


pre 


l’ unica Rivista che possa vantare tra i suoi collaboratori i più illustri scien- 


i 
ziati di tutto il mondo, Un elenco di più che 350 di essi trovasi riprodotti in 
quasi tutti i fascicoli. 


Gli articoli vengono pubblicati nella lingua dei loro autori, e ad ogni fascicolo è unito un supple- 
mento contenente la traduzione francese di tutti gli articoli non francesi. La rivista è così 
completamente accessibile anche.a chi conosca la sola lingua francese. Chiedere un fascicolo 
di saggio gratuito al Segretario Generale di « Scientia » Milano, inviando — a rimborso delle 
spese di spedizione e postaii — lire 2 in francobolli. 
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Segretario Generale Dott. PAOLO BONETTI 
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ANNO XI 1930 

E il periodico che ha fatto in dieci anni più cammino di quanto ne 
hanno fatto vari periodici in più decenni, sì da essere considerato oggi 
uno dei migliori giornali in lingua italiana. Esso rispecchia il movimento 
scientifico-pratico internazionale della medicina, della chirurgia e delle 
specialità ed è una preziosa. raccolta illustrata di tutto ciò che si va fa- 
cendo in Italia ed-all’ Estero in ogni branca delle scienze mediche. Pub- 
blica ogni anno un numero monografico su argomenti di attualità. Ogni 
fascicolo illustrato di 72-80 pagine mensili di testo contiene : editoriali, la- 
vori originali, casistica clinica, note e rassegne,- lezioni e conferenze, 
resoconti di accademie e congressi, tribuna, pe dell’ ora, cronaca 
ed una estesa rivista bibliografica. 


ABBONAMENTO ANNUO: Italia L. 41 - Estero L. 100 
_ Numeri di saggio gratis a richiesta. 
Redazione e Amministrazione : NAPOLI (138) - 20, S. Felice a P. Dante 


H numero monografico del 1928 è dedicato alla Neurologia e 
forma un volume illustrato di circa 200 pagine; è în vendita a 
23 20 franco dî DOO: Per gli abbonati 1930, L. 16. 
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ARCHIVIO TTALIANO DI CHIRURGIA - Direttore Prof. M. Donati sE Ab: 
bonamento al volume, Italia L. 80, Estero L. 100. 


ARCHIVIO ITALIANO DI UROLOGIA - Direttori: Proff. P. Marogna, U. Gar- 
‘. dini. — Abbonamento al volume, Italia L. 80, Estero L. 100. 


ARCHIVIO ITALIANO DI DERMATOLOGIA, SIFILOGRAFIA. E VENEREO- 

e LOGIA = Direttore Prof. L. Martinotti. — Abbonamento al volume, Italia 

L. 70, Estero L. 100.. 

ARCHIVIO PATOLOGIA E CLINICA MEDICA = Direttori: Proff., G. Viola, 
L: Zoja. — ‘Abbonamento al volume, Italia L. 70, Estero L. 100. 


BULLETTINO DELLE SCIENZE MEDICHE - Direttore Prof. A. Gasbarrini. 
— Abbonamento al volume, Italia L. 60, Estero 100, 


CHIRURGIA DEGLI ORGANI DI MOVIMENTO - Direttore. Prof. V. Putti. 
— Abbonamento al volume, Italia L. 80, Estero L. 100. 


ENDOCRINOLOGTA E PATOLOGIA COSTITUZIONALE + Direttori: G. Viola, 
N. Pende. — Abbonamento al volume, Italia L. 70, Estero L. 100, 


FOLIA CLINICA CHIMICA ET. MICROSCOPICA. - Direttore Prof. L. Zoja. 
— Abbonamento al volume, Italia L. 50, Estero. L. 80. 


RIVISTA ITALIANA DI GINECOLOGIA = Direttore Prof. E. Ferroni, ch 
Abbonamento: al volume; Italia L. 80, Estero. L. 100. 


ARCHIVIO SCIENZE; MEDICHE E COLONIALI -. Proft.. G.-Franchini, R. 
Onorato — Abbonamento al volume, Italia L. 50, Estero L. 75. 
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RIVISTA DI FILOSOFIA 
La RIVISTA DI FILOSOFIA è la più antica rivista filoso- 
fica che abbia l’Italia. 


La RIVISTA. DI FILOSOFIA, ‘continuatrice della « Filoso- 
fia delle Scuole Italiane», fondata da Terenzio Mamiami net se 
‘1870, rappresenta una delle più antiche tradizioni filosofiche di tutta | 
Europa. 


La RIVISTA DI FILOSOEIA accoglie intorno a sè una scel- Sa 
ta schiera di professori universitari, di valenti cultori delle discipline 
filosofiche, che vi: pubblicano i loro studi e le loro ricerche originali; 

di modo che essa è una delle più elevate espressioni del pensiero ilaliano. 


La RIVISTA DI FILOSOFIA contiene rassegne sistematichej 
. informazioni sul movimento del pensiero filosofico. dell Italia e del- 
_ | Estero, relazioni di Congressi, notizie bibliografiche, riviste di rivi 
‘|. ste, ecc.; per cui nel suo Fano è tra le pubblicazioni più autorevoli 
ds impottanti. faz 


La RIVISTA DI FILOSOEIA esce ione ogni ire mesi. 
Ù “ ABBONAMENTO : Italia e Colonte L. 30. — Estero L. 50. 


Si prega di inviare gli abbonamenti DIRETTAMENTE all’AMMINISTRA- 

ZIONE DELLA RIVISTA DI FILOSOFIA — MILANO (520), - 
pala Ciro Menotti, N, 20. «ehi 
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ALCUNI PICCOLI AFORISMI PSICOANALITICI ED ALTRI 


DI 
M. LEVI BIANCHINI 
Direttore dell'Ospedale Psichiatrico di Teramo (Abruzzi) Italia 


“ Siano graditi gli accenti della mia bocca (delle mie 
labbra) e l’orazione che parte dal mio cuore, a Te, o 
Eterno, mia rocca e mio liberatore ,,. 


(Salmo XIX, 15). 


Due sono i poli della vita umana: l'istinto e l’ intelletto: e due 
gli elementi della sua ambivalenza.. E sono l’amore, che è il desiderio 
senza freno; e la volontà che è il freno del desiderio. Vale dire, che, 
come l’amore, così la volontà, possono creare ciò che di più bello sia 
nella vita, la felicità: e ciò che di più brutto pure sia in essa, la infelicità : 
con un solo gesto o con un solo atto. Ecco come esiste l’amore fisico, 
che si chiama concupiscenza, ed esiste l’amore spirituale che si chiama 
fede e misticismo, 


II. 


Il sapere dà luce; l’amore dà forza e calore. Quello discerne, questo 
agisce. i 


III. 


Può essere altrettanto pericoloso ragionare ed agire con la ragione 
pura, quanto col puro sentimento. Ragione e sentimento sembrano per- 
fetti nell’ atto, sol quando siano reciprocamente contemperati. 

Ma tra i due la ragione, che è esame della realtà, è più necessaria; 
certo il sentimento, che è in sostanza istinto ed inconscio, più dannoso: 
per quanto sia l’uno che l’altro, separati o disgiunti, conducano più spesso 
al male e al dolore, che non al vero bene ed al vero piacere. Dice però 
giustamente Aristotile : che non la voluttà debba bramare il saggio, ma 
il piacere che non dia dolore: o fronimos tò àlupon diòdkei, où tò hedù. 


IV. 


È dato spesso usare offesa al prossimo, quando, nel discorso, o nel- 
l'atto, uno spunto improvviso ed inconscio di pensiero affettivo venga a 
turbare la serenità del discorso o dell’atto. Ciò avviene perchè l’ intruso 
affetto, minimo solo nell’ apparenza, infrange ogni barriera del rispetto 
umano e del temperato giudizio; e sommerge sotto alla marèa della im- 
provvisa passione il campo ad essi destinato. E grande è il male che 
deriva da così scarso motivo : la inimicizia e l’ odio. 

In tale bisogna si rimuova il pensiero molesto così velocemente che 
esso non sorga a galla: lo si respinga nel fondo dell’ inconscio ov’è sorto, 
o lo si corregga prontamente per ‘opera della censura sempre vigile. Solo 


» 


M. Levi Bianchini 
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così l’embolico affetto che lo guida verrà trasmutato in forza di dominio : 
9 o in bellezza d’amore altrui. Solo così, la parola d’offesa verrà arrestata 
| nel cuore dal giusto freno dell’ intelletto. 


"SE | Vv. Sa 


3 Molti coniugi vivono d’ infelicità per ciò: che ognuno pensa dell'altro 
a come pensava Tibullo: nec tecum nec sine te vivere possum. Ed il con- 
: flitto che deriva sempre da l’avversione dello spirito e dal desiderio della 
È carne contrapposti, non si sana: imperocchè entrambi i termini, egual- 
mente carichi di altissima ‘tonalità affettiva, non giungono a rimuoversi 
e generano l’ angoscia. 

> O viene la sanazione allora, solo, quando il tempo affievolisca sì lo 
E: spirito, che la carne, che il conflitto amaro. Ma grave è la mercede ch'è 
i riscossa dal Gran Medico. Essa è il rimpianto : vale dire la lamentazione 

vana 0 il rimorso inutile. 


VEE, 


To penso che la più vile delle umane azioni, più del tradimento 
a vilissima, è la vendetta. Poichè il primo può essere, come nell’ amore, 
7 effetto d’ istinto prepotente : l’altra mai, per essere, anche nell’ amore, 
ù effetto di riflessione. Ed il primo potrà forse trovare perdono presso Iddio, 
a Padre nostro, la cui Voce dall’alto disse a Mosè : «Imperocchè io non giu- 
% dicherò con soverchio rigore il cuore dell’ uomo, poi che egli è anche 
na carne» : la seconda mai, imperocchè è delitto dello spirito e della superbia 
n maledetta. 


NEL 


: La solitudine e l’ozio sono del malato e dell’egoista. Però l’amano i 

a nervosi e certi frati. E per vero, alcuni di costoro, a trionfo sulla carne 
e sullo spirito stesso, inventarono il più raffinato dei supplizi e la più 
squisita delle beatitudini: la vita in comune, nella solitudine della parola 
e del mondo, Così giusto è quanto io dico, che nella prima guerra atroce 
di questo secolo, crebbe una sola malattia nuova, e propriamente fra i 
reclusi dei campi di concentramento : la malattia dell’ isolamento in co- 
mune, che fu detta, per antonomasia, « del reticolato ». 


NULL 


Non negare l’obolo al povero quand’anche ti apparisca vizioso : poi- 
chè sì nella miseria che nel vizio, non v’è solo colpa, ma anche sventura 
9 e fors’ anche malattia. E stendi al cieco la mano colma di doni. Ilumi- 

nerai i suoi occhi morti d’ una luce che egli, cieco, vedrà sempre, ma 
che non tutti i vedenti vedono: quella della pietà. 


Do DIE IX. 


Adi A vent’anni si ama con la carne e senza cervello. Sublime amore, 

p perchè istinto puro, che non conosce infingimento o rimozione o sofisma. 

Frutto verace e perfetta primizia della Natura, la Madre semprevergine | 
rinascente. . A 
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Xx. 


A quarant’ anni si ama con la carne e col cervello. Doloroso amore, 
perchè riattivato dalle identificazioni passate e dalle insaziate fantasie 
presenti; nè ancor mai a sufficienza represso dalla delusione o confortato 
dalla misura della volontà. Anzi, per ciò, più doloroso e straziante ancora: 
perchè già non ammesso dalla maturità dello spirito, che vorrebbe dire 
esperienza e dominio di realtà : ma tuttora imposto dallo istinto bef- 
fardo e prepotente che rifiutasi d’invecchiare; e tende, perennemente 
all’ uomo, l’ insidia di Mefistofele : il patto col diavolo. 


XI. 


A sessant'anni pure si ama: senza carne e senza cervello. Impotenza 
perfetta adunque e demenza schietta. Sempre che non si tratti di una 
vecchiezza mirabile e rara come una quercia multisecolare : ove allora 
la demenza si riduce a pazzia semplice con agitazione. 


ZII 


Si dice da alcuni, che l’affetto per compassione susciti l’amore per 
riconoscenza. Se così si crede, è dannoso equivoco. Affetto è cosa spi- 
rituale, cioè stima, cioè trutto di giudizio e di esame: amore è desiderio, 
cioè frutto d’ istinto e passione di carne: nè l’ una materia può mescersi 
all’ altra. Tanto è vero, che per amarsi bisogna non conoscersi: o desi- 
derarsi in sempiterno ; ciò che è quasi lo stesso: vale a dire essere o 
l’ uno. o l’altro, o entrambi, sia pure in perfetta letizia, miopi o schiavi. 


XIII. 


FrEuD ha scritto che il pudore è la forza che si oppone alla cupi- 
digia dello sguardo. Perfetta e meravigliosa definizione, come quell’altra 
di MIicHELET: amore è la forza fissa del desiderio. E come quella della 
saggezza indiana dei Tantra che dice: «fintantochè l’uomo, nella sete di 
piacere, creerà vincoli a sè stesso, i dardi dell’affanno trafigeranno il suo 
cuore ». (Kularanava-Tanira, I, 58). 


XIV. 


Bellissime cose si sono sempre dette sull’amicizia, ma partenti tutte 
da una petizione di principio : il credere ch’essa esista fra uomo e donna, 

Ora io credo che l’amicizia escluda l’amore: vale dire che l'amicizia, 
la quale è solidarietà umana, sia frutto di un pensiero sociale e però non 
troppo antico; mentre l’ amore sia un istinto naturale e arcaico di infi- 
niti secoli addietro. 

E però, amicizia può esistere solo fra persone di un sesso, o senza 
sesso; oppure dei due sessi dopo il climaterio, o fra due i quali furono 
amanti. Imperocchè, come già dissi dell’affetto, l’amicizia è estimazione, 
cioè giudizio ; l'amore è piacere, cioè desiderio carnale: onde solo l’ uso 
comune confonde i due termini, non so se rubando alcunchè all’ amore 
o concedendo alcunchè all’ amicizia: con il solo discutibile vantaggio, ad 


ogni modo, di confondere forme e sostanze di entrambi. Dice bene 


STEKEL, che l’amicizia è la pietra sepolcrale dell’amore. 
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2, 


È assai facile lo scherzo che offende : difficile quello che è cortese 
ed onesto. Il primo mal dissimula un complesso sadistico , cioè di mal- 
vagità perfetta; il secondo rivela un complesso narcistico, cioè di piccolo 
piacere di sè medesimo : assai più innocente, di certo, del primo. 


XVI. 


La calunnia tinge come il carbone e brucia come l’ èsca ed è nera 
come la notte e la viltà. Ed è l’effetto di una miserabile volontà di po- 
tenza, poichè non conosce che un solo mezzo: non la propria forza, ma 
la demolizione altrui attraverso alla credulità degli ‘uomini. E per verità 
la vera potenza: è quella che lotta e crea e produce col proprio dolore ; 
non con quello altrui. Però bene dice BaLzac che ogni potere umano è 
un composto di tempo e di perseveranza, di veglie e di volontà. « Vir- 
tute, non furore, » dissero i latini, i quali insegnarono anche: « non la 
fortuna, ma il iravaglio, doversi imparare nella vita ». 

. 


XVII, 


Perdonare è dimenticare ; non il ricordo, ma il rancore : non l’ima- 
gine dell’ offesa, ma la carica di affetto ostile ch’essa trae con sè. E quando 
l'affetto è staccato dall’ imagine, anche l’ imagine sbiadisce e muore. 


XVIII. 


Non tanto imperioso è in noi il bisogno di essere amati, quanto 
quello di amare: poi che egotismo è la radice della vita e dominio la 
sua espressione di volontà. 


XIX. 


Gelosia è il timore di perdere, per opera altrui, ciò che si possiede 
o si desidera di più caro. | 
Invidia è l'angoscia di non possedere ciò che altri possiedono, o di 
non raggiungere ciò che altri hanno raggiunto e che ardentemente desi- 
deriamo. . 
. La gelosia conduce al delitto impulsivo, perchè cieca ed introver- 
tita : l'invidia all’assassinio premeditato, perchè calcolatrice ed estrovertita. 
La prima toglie ciò che di più buono v’ ha nell’ uomo : il sentimento 
della vita: l’altra aguzza in perfezione ciò che in lui v’ ha di più perfido: 
la volontà della morte. 


Il geloso è sadista per malattia, 1’ invidioso per volontà fredda ; 


quello potrà essere perdonato per le divine parole del Figlio di Dio: 


« molto sara perdonato a chi molto avrà amato »: questo non troverà 
più mai pace; nè in sè nè presso gli altri, nè in vita nè in morte. 
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XX. 


Ricco veramente è colui il quale possieda alcunchè che non gli possa 
venir mai tolto da alcuno. SIMonIDE insegni. E cioè il sapere che fa 
l’ uomo libero. E il soffrire che lo rende forte. E il poter rinunciare, che 
lo fa più libero e più forte: poi che vuol dire: sapere e soffrire; e saper 
soffrire ad un tempo. 
Poi che la rinuncia, non del mondo ma della interiore imperfezione, 
segna la sublimazione perfetta : che è la mortificazione della carne e la 
elevazione dello spirito : Ja morte perfetta del desiderio fugace, per la 
vita dell’ intelletto fattivo e contemplativo. 
E chi è ricco così fattamente non conosce nè morsi di gelosia nè 
crampi d’invidia: nè piacere falso nè dolore falso : nè principio nè fine. 
Egli conosce bensì il carma di Gotamo e la evangelica povertà dello 
i spirito e la perfezione di Santo Francesco, che sono povertà assoluta i 
cioè ricchezza assoluta. Che non si muta e non si perde mai. i IA 


XXI. 


Sempre che tu possa umanamente, perdona. Pensa che il divino 
Figlio di Israele, disse su la montagna di Galilea: « Perciocchè se voi 
rimetterete a gli altri. uomini i loro falli, il vostro Padre celeste rimetterà 
ancora a voi i vostri ». E che anche il più giusto uomo è peccatore, 
. perchè fatto prima di carne fragile, poi di spirito che è forte. 


XXII. 


Cieco è l’ istinto, come la verità: e nudo come il frutto delle viscere 
materne quand’ esce da la oscurità alla luce. Sono la morale umana e 
l'impotenza, vale a dire il conflitto e l’ interdetto umani, quelli che gli 
hanno creata l’ imagine del peccato e la caligine della colpa e che l’ hanno 
rivestito del saio pungente della pudicizia. Il quale quanto più sembra 
fitto, tanto più appare trasparente : come la irresistibile allusione umana 
al piacere, o come io scongiuro concupiscente dell’ ipocrisia farisaica. 


ARIEL 


V’è in ogni creatura umana alcunchè di suo, di tutto suo, di se- 
gretissimo : sia nel corpo sia nell’ intelletto. È un difetto fisico o morale 
ignoto a tutti perchè non visibile, ma che ci avvilisce a noi stessi, in 
segreto : oppure una creduta bellezza d’ anima o di forma, che in segreto 
ci spinge a crederci superiori a gli altri. Comunque sia, essa è la parte 
più soggettiva di noi stessi: la ragione connaturata della nostra angoscia pc 
inconfessata o del nostro inconfessabile orgoglio : e che a nessun costo 
vogliamo svelare ad altri. i 
Epperò non si pretenda di penetrarne il segreto. 
Questa parte di noi è troppo nostra per poter essere altrui. E troppo 
gelosa per poter esser ceduta senza spezzarsi, troppo delicata per venir 
esposta alla luce senza contaminarsi : e riempie tuttavia troppo di sè, il 
ricettacolo del cuore, perchè ove sia strappata a viva forza da mano 
estranea, il vuoto ch’ essa lascia possa venir colmato. Poichè assai di 
sovente, ancora, nella mano che l’ ha violata, nulla rimane: se non il 
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vuoto ch’ essa stessa ha fatto, e il rimpianto e la disillusione; o la stim- 
mata indelebile della ferita. 

Non si strappi adunque nè al coniuge nè al figlio; nè al giovane 
nè al vecchio; nè all'amico nè al simile; nè al virtuoso nè al peccatore; 
il segreto più profondo dell'anima loro o il mistero più profondo del 
lero corpo. E si pensi che alla soglia di questa metafisica profondità, 
anche la Psicoanalisi, la vestale più implacabile della Verità, si è sof- 
fermata in reverenza. 


XXIV. 


Or,dunque, infine qual’ è questo segreto? E qual’è questo mistero ? 
Ebbene ; il mistero è il nostro istinto più profondo e quel segreto è il 
nostro inconsapevole pudore. 


XXV. 


Amare è tutto dare e nulla chiedere; è sempre soffrire e mai la- 
mentarsi; è morire per sè e vivere per gli altri. E due sole potenze son 
capaci di tanta rovinosa bellezza: la carne sola o lo spirito solo. Epperò 
dove sta l’ una, discaccia l’altro. E dove l’altro sta, l’ una è già mortifi- 
cata e morta. Così è. E così sempre sarà. Imperocchè il Sommo Iddio, 
Signore e Padre nostro, creò Lucifero, l’ angelo più bello e ribelle; e 
Santa Teresa d’Avila, la sublime amante transverberata del Divino 
Spirito. 


XXVI. 


L’amore è cieco, e vuol esser cieco, poichè è passione. Quando vede, 
non è più amore. Ed è affetto, ove sia ancora sincero ; o interesse, ove 
si sia fatto falso. 

Non è più passione, ad ogni modo, cioè « modo di soffrire », ma 
sentimento, cioè « modo di sentire ». 

La passione è l’ ebbrezza di mille coppe profumate e colme delle 
finzioni più divine di bellezza e di letizia, se pur mortali e dissolvitrici: 
il sentimento è la razione del buon pane quotidiano; forse insipido, ma 
certamente nutritizio : sempre monotono, ma sempre sano e fedele. Quella 
dà sempre fame affamata e mai sazia, e fa morire per insaziabilità : 
questo sfama e dà buona vita. Quella par libera ed è schiava: questo 
par schiavo e dà invece libertà perfetta: poichè lo spirito sempre ha da 
vincere la carne, se si vuol vivere. 

E solo chi vuol morire dà alla carne l’ effimera vittoria di un dì. 


XXVII, 


La via della vita conduca alla morte ; la vita della comunità con- 
duce all’ isolamento; la via dell’ affermazione conduca alla negazione. 
Nessuno impara a dare, fintantochè egli è ancora soltanto amato od 
odiato. Soltanto chi rimane tanto solo da non poter contare su alcuna 
risonanza umana, può comprendere come e quanto inesauribilmente la 
vita possa parlare proprio per la sua bocca. E solo chi ode parlare la 
vita in sè stessa, può dare ed amare, senza soffrire il bisogno mortale 
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di essere riamato e di essere sfamato,.E solo quando egli rinunzia alla 
riconoscenza umana, egli potrà raccoglierla. 

Ogni nostro umano dolore dipende da quella stessa inadattabilità al 
reale che fa piangere il bambino, incapace di comprendere l’evolversi del 
tempo e delle cose e il trasformarsi dei suoi bisogni. Felice sarebbe la 
vita senza il proprio destino e senza le proprie mutazioni, ma dovrebbe 
arrestarsi proprio in quel momento nel quale noi ritenessimo di aver 
raggiunta la felicità o la perfezione. Ma l’arrestarsi sarebbe come distrug- 
gere il tempo, cioè come morire; oppure come sognare, che è spesso 
uguale, se non peggiore, del morire. 


XXVIII. 


Orbene, Rabbi, tu mi insegni a morire degnamente. Ma perchè non 
prima degnamente a vivere? Dammi la vita. 

Figlio : se vuoi vivere lietamente, sii sempre pronto a lietamente 
morire. Dice il bramano saggio che del morire egli non si allieta, e nè 
meno del vivere: ma che egli attende il ‘suo tempo, come il famulo 
attende dal signore la propria mercede. Epperò, se vuoi vivere nobil- 
mente, sii sempre pronto a barattare l’oro dei tuoi sogni con il ferro 
greve delle tue rinuncie. Se vuoi vivere senza soffrire, abituati a spre- 
giare la sofferenza, come la più indegna delle umane debolezze o ad 
amarla come la più sublime delle tue amanti. Chi non apprezza il bene 
che ha, è già vecchio nel cuore, dice il saggio Epicuro : ed egli soggiunge 
ancora che la corona della pace interiore vale a mille doppi più di quella 


del potere. 
Epperò, mio figlio, ubbidisci anche a Santo Francesco, il benedetto 
fratello di Gesù, il quale ti dice, altissimamente gridando: « Ama d’ora 


innanzi, ciò che hai più detestato; ed amalo fino al punto da identifi- 
carlo con te stesso. Ma abbandona ciò che hai più amato; ed abbando- 
nalo cosifattamente, da annientarlo in te stesso. Allontanati da quello 
abisso di perdizione che è stata finora la. tua vita: e fissa lo sguardo in 
quell’abisso di luce inestinguibile che è il tuo Creatore. Chi vuol salvarsi, 
non deve pregare, ma liberarsi dalle passioni mercè la povertà. Sola la 
povertà rompe i lacci che tengono l’ uomo schiavo sulla terra ». 

Epperò, figlio mio, ubbidisci alle parole divine, le quali contengono 
la vita che tu mi chiedi. E vivi per esse. E opera per esse. E preparati 
alla morte amica e sorella, per esse. 


XXIX. 


Allorchè nulla puoi donare al bisognoso con la mano, dònagli con 
l intenzione. Quando nulla puoi dare col cuore, dòna: con la ragione. E 
quando nulla con la ragione, dona col cuore. Ma sempre che tu possa 
dona alcunchè al tuo prossimo bisognoso: per amore di Dio Santissimo, 
o di tua madre benedetta, o di tua figlia, o della tua amante. Sempre è 
benedetta la mano che stende la carità : anche se è mano di peccatore. 
Poichè Iddio Signore non la respingerà nell'ora della supplicazione: ma 
la trarrà a sè, per grazia e per salvezza eterne, 
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3 La vita, per l’uomo che veglia, è come la guardia per la scolta : non P 
ag ha tregua nè pace. E così è, nell’ uomo, la lotta fra il bene ed il male; si 
> fra la carne e lo spirito ; fra la passione e la ragione. Ed il desiderio è bi 
x bello come il sole, ma terribile come il suo raggio: poi che riscalda ed Sa 
È illumina da lontano: ma accieca ed abbrucia ed uccide se: mirato da 08 


i vicino. Così è che il mito pagano creò la leggenda d’Icaro ed il mito 2 
- cristiano creò quella di Lucifero. 


XXXI. 


5 Molti nutrono l’ambizione delle cose; pochi nutrono l’amore delle 
M cose. P. 
L’ambizione fa appetire senza compiere lo sforzo necessario per con- 
quistare ; l’amore fa conquistare con dolore e con sacrificio, cioè con 
lo sforzo fecondo. Facile è incolpare gli uomini e gli avvenimenti di 
opporsi a noi nella conquista; poichè nulla è più facile che proiettare su 
gli altri le colpe proprie ed accusare gli altri di ciò che noi facciamo a noi 
stessi, sia pure inconsciamente. Spesso diciamo, lamentandoci puerilmente 
- dell’insuccesso, che gli altri o gli avversi destini ci hanno impedito di avere 
ragione nel mondo, cioè di ricevere quella parte di vita e di beni che 
credevamo ci spettasse : ma non comprendiamo, noi, che nulla noi ab- 
1 biamo fatto per ritrarre la buona mèsse da quel terreno che soltanto 
È con la fantasia avevamo dissodato e soltanto con seme di vana concu- 
piscenza avevamo seminato. i 
Sono le callosità della fatica e le lagrime della sofferenza quelle che 
dissodano e inumidiscono e fecondano ia terra delle nostre conquiste, 
"Za sempre che in essa noi si abbia gittato in abbondanza il buon ingrasso 
î della volontà aspra. Solo l’aver dato assai alla vita, e più di quanto essa 
non ci abbia reso, ci rende padroni di essa e delle sue cose e delle sue 
materie reali e ideali. Epperò non basta, nella vita, desiderare. Conviene 
muovere alla conquista ed arrischiare e volere contro tutti, ma anzitutto 
i 1A; contro di noi stessi. Sono in noi, nascosti sotto le tenebre più fitte od 
= ammantati sotto le apparenze più menzognere e seducenti, i nostri più 
3 subdoli nemici: che sono i nostri difetti, ma più ancora i nostri istinti 
ed i nostri desideri non frenati. Quei difetti, quei desiderii e quegli istinti 
3 che il nostro falso amor proprio, che è il più traditore dei difensori nostri, 
ie 1 ci fa nascondere sotto il velo fitto della negazione, o ci. fa proiettare 
sugli altri, dalla cieca lanterna del pudore o della interiore debolezza : 
sopra gli altri, dico, mentre sono in noi: o ci fa giudici ed accusatori 
degli altri, mentre siamo noi i colpevoli ed i giudicandi. 
Non vale adunque avere l'ambizione delle cose, se per averle non / 
se ne ha prima l’amore. E non si è degni di averle, se prima non si 
amano. Perciò la sovrana saggezza di Sant’ Ignazio disse nel suo libro 
7° i degli esercizii, che l’amore dovevasi porre più nelle opere che non nelle 4 
parole : e l’altro grandissimo figlio della Società di Gesù, il feroce e santo 
e - cardinale Bellarmino, commentò nel seguente detto latino : 
i i opera dicuntur virtute in Deo relata, cum intentio 
x. operum quae postea fiunt », 
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XXXII. 


Dice LAOTSE sapientissimo. 

Là dov'è stata la guerra, spunta dalla rovina la spina. Il forte non 
abbisogna della violenza. I molti soffrono miseria perchè i pochi hanno 
troppi bisogni: da ciò nasce malcontento. I molti sono difficili a gover- 
nare, perchè i pochi governano troppi; così nasce il malcontento. I molti 
prendono la morte alla leggera, perchè essi valutano la vita alla stregua 
del piacere che essi non godono; da ciò nasce la noia della vita. Ma 
chi si è fatta la sua vita, quegli conosce appieno il suo valore quello 
della morte. La obbedienza alla legge non conosce preferenze, ma solo 
il saggio la comprende e la raggiunge. 


XXXIII. 


Chi proclama ad alta voce di essere forte, è debole: di essere corag- 
gioso è vile; di essere buono è malvagio; di essere onesto è ladro; di 
essere giusto è ingiusto; di essere credente è empio. 

La verità è umile come la viola dei campi ed è segreta come la 
virtù, sua sorella prima. Solo la luce del sole deve diffonderne il profumo 
e rivelarne le azioni, alla vita umana, appestata. 


XXXIV. 


Per non essere. triste bisogna godere dell’ indipendenza interiore, 
cioè avere l’anima libera. Così dice ANATOLE FRANCE con belle parole, 
che ripetono la sapienza di Salomone, di Budda, di Epicuro, e del 
Poverello. 


XXXV. 


Una illusione duratura possiede gli attributi della verità: per modo 
che non si è mai ingannati se non si è mai disillusi. Dice ancora FRANCE. 
Ma la verità non è solo illusione: ecco il paradosso ; se pur anche 
l’amore e la fede, che sono le due più belle cose del mondo, forse dopo 
la scienza, siano illusioni. Ecco la verità. 


XXXVI. 
Molte cose ci appariscono preziose solo perchè le desideriamo. Ve- 
. . . x . LI 
rissimo, questo che dice ancora FRANCE, ma che non è nuovo, anzi, è 
antichissimo ed eterno, come l’amore e la fede. 


XXXVII. 


Molta gente conosce la virtù: poca gente la esercita. Poichè facile è 
la conoscenza della vita: difficile è la condotta nella vita. 
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Dice il TALMUD, scrigno di saggezza, che: l’ uomo deve mangiare e 
bere al di sotto del propri mezzi; vestire secondo i propri mezzi; ono- 
rare la moglie al di sopra dei propri mezzi. Dice così, ma è bene non 
ripetere, in questi tempi di libertà femminili. 


XXXIX. 


Timor Domini initium sapientie. Amen. 
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Dei due oggetti, argomento dello studio attuale, il primo, una 
falsa corniola incisa, è il più antico, perchè data a mio avviso dal 
principio del secolo XIX. Si trova in mio possesso, ed è stato da me 
casualmente acquistato insieme ad alcune corniole autentiche dell’epoca 
dell’ Impero (1800-1815), nella bottega di orefice di un piccolo paese di 
Abruzzo. Il secondo è moderno, di fabbrica germanica (a quanto mi fu 
assicurato dal possessore, dal quale lo ebbi a prestito per lo studio at- 
tuale), ed è costituito da una piastra d’argento stampata a macchina, 
piegata in forma di copertina di libro, e destinata a custodia delle sca- 
tole di cerini, usate generalmente in Italia dai fumatori. 


TI 


Primo oggetto. (fig. 3 e 4). Pietra dolce, di colore bruno, traspa- 
rente, ovale, del -diametro massimo di 20 millimetri e del diametro 
trasverso di 18 millimetri, dello spessore di 3 millimetri. Tagliata leg- 
germente a sezione di cono, per essere incastonata in un cerchio metal- 
lico e portata al dito come anello ; a superficie liscia e levigata tanto 
superiormente che inferiormente. Nella superficie esterna esiste la se- 
guente incisione : « Una comune forca da supplizio, pian- 
tata solidalmente nel terreno. Alla forca è appeso, 
coine strozzato, ad anaconda; uno enorme phallus 
in erezione,.col'ghiande.scoperchiato, con il pelo 
diel: pube:.e-dello seroto: chiaramente disegnato, 
cCos-.Jo scroto: contratto e ‘gontioe” Accocolato «1 
braccio superiore. orizzontale della forca sta un 
animaletto. ‘moltoproba:bilamente un sorcio, in 
atto di rtesicéthiare-la. corda d'a cui pende per aria 
il phallus»,. Al disopra della forca, parallelamente al bordo esterno 
della corniola, a disposizione di semicerchio, sono incise, da destra a si- 
nistra, a rovescio, come per essere stampate sopra la ceralacca (sigilli 
delle lettere ecc.), la vocale maiuscola A e la parola REPRIEVE. 
(AGRE-PRI EVE), 

La corniola è stata certamente molto usata, anzi consumata; poichè 
mentre le lettere A, R, E, sono integre ; le lettere seguenti P, R, appari- 
scono consumate; quelle che seguono I, E addirittura dimezzate; mentre 
la lettera V è meno alterata e l’ ultima lettera, E, appena consumata 
nel bordo superiore. 


ot AR i ef A IIC E RE ATI Y rg 
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La pietra, esaminata da un competente gioielliere e da un minera- 
logo è risultata essere costituita da vetro colorato di buona qualità, 
senza altre particolari caratteristiche. 

L’esecuzione artistica non è affatto scadente, come potrebbe sem- 
brare ad occhio nudo. Esaminato alla lente di ingrandimento tutto il 
complesso della grottesca incisione, si trova che i suoi elementi sono 
molto bene proporzionati nelle dimensioni e molto bene trattati nei ri- 
guardi della prospettiva e della tecnica. 

La parola « Reprieve ». non mi è riuscita comprensibile. Per quanto 
sembri evidentemente derivante da una radice linguistica latina, non 
esiste nulla di simile nei dizionari italiano, francese, spagnuolo, portoghese, 
rumeno, da me consultati; per. modo che riterrei trattarsi di parola dia- 


lettale italiana, forse del Piemonte o della Romagna. La vocale A esiste . 


nelle lingue latine come preposizione; per modo che la parola RE - 
PRIEVE, potrebbe essere un verbo. Ma il significato di esso, in 
rapporto all’ attuale simbolo, non mi è comprensibile. Esiste ancora in 
certi dialetti italiani come articolo femminile. 

La figurazione simbolica invece, si presta senza gravi difficoltà a 
qualche interpretazione almeno presumibile e logica. Ammesso che 
l’animaletto che rode la corda sia un sorcio, è lecito ritenere che esso 
rappresenti il vocabolo « sorca » (femmina del sorcio ?); vocabolo che 
esiste nel dialetto antico, attuale e vivente di Roma, e che significa il 
genitale femminile (sorca, patonza, fica, fessa, mona, cunnu, ecc. dei 
vari dialetti d’ Italia). 

Sia o non, ad ogni modo, l’animaletto in questione un sorcio, la 
interpretazione del simbolo, che mi sembra degno di nota perchè unico 
del genere, (io non ne conosco alcun altro di simile nella letteratura 
dell’arte e della simbolistica sessuale), potrebbe essere la seguente. « La 
morale del tempo ha condannato all’estremo sup- 
plizio il membro maschile, come causa di infiniti 
delitti: ma la sua compagna, la sessualità femmi- 
nile, per. non perderlo pettàsenm:pre.;*’o0 salva *ro- 
dendo la corda che-lo strozza e ridonandolo alla 
vita ». 


III 


Secondo oggetto, (fig. 1 e 2). Primo segmento della piastra. Un 
gallo, con il collo e la testa costituiti e sostituiti da un enorme phallus 
in erezione, scorazza la campagna, cavalcato da un Cupido alato che lo 
guida nella folle corsa. Secondo segmento della piastra. Il diavolo cor- 
nuto, caudato ed alato, fa giocare il piccolo Cupido senz’ ali (l’ uomo, 
l’ umanità) sul suo membro spropositatamente grande in erezione. La 
significazione dei simboli, che riproducono motivi grecoromani e me- 
dievali noti a tutti, è la seguente. Primo: « L’amore sessuale 
corre per il mondo infrenabilmente», Secondo: «L’amore 
sessuale fa giocare gli uomini (l'umanità) nella 
scena della vita, come bambini, incapaci di go- 
MEeTUI-a.ESEr, 

IV. 


Come ho già detto, del primo simbolo, costituito dal sortcio che rode 
la corda della forca cui sta appeso il phallus, io non conosco alcun esem- 
plare anteriore all’ attuale od alcun altro che gli assomigli. Si tratta 
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perciò di un simbolo e di un grottesco sessuale affatto nuovo e sul quale 
sarei lieto di venire informato da altri colleghi, più di me competenti in 
materia di scienza sessuale. 

Il motivo del phallus (membro eretto, culto di Priapo) è invece an- 
tichissimo. Il phallus esiste già nell’ alfabeto ieroglifico egiziano e nella 
figura scolpita di una divinità (Nut) bisessuata (della fecondità femmi- 
nile) e di una divinità monosessuata: maschile (Amon o Min: dio 
della fecondità maschile): per quanto solo in Grecia, (e per importazione 
anche a Roma) abbia raggiunte le forme più aperte, frequenti e poliforme 
della espressione artistica e del culto pubblico e privato, come pure la 
più precisa significazione edonistica e genitale (1). Noi conosciamo così, 
nella casa di Vetii a Pompei, il celebre fresco murale raffigurante il carro 
di Bacco seguito da un fauno danzante ed intonante la fibula, armato di 
un enorme phallus eretto; come pure il non meno famoso dipinto, negli 
stipiti dell’ ingresso, raffigurante Paris, che pone su un piatto della bi- 
lancia il suo membro congesto e lo trova più pesante di una enorme 
quantità di oro posta nell’altro piatto della bilancia, a significare il pregio 
inestimabile del Signore della generazione; ed infine la graziosissima fon- 
tanina, nel cortile, della stessa casa, costituta dalla statuina marmorea 
di uno schiavo a membro eretto ed enorme, dalla cui uretra zampilla 
l’acqua, 

i Conosciamo ancora il famoso tripode dei priapi ed il Sileno, raffigu- 

ranti la potenza maschile, celebri bronzi pompeiani nel Museo di Napoli ; 
datanti da un'epoca relativamente recente (II-I secolo prima di Cristo). 
Ma anche nell’ arte greca arcaica del V secolo a. C. ed in quella più 
evoluta dei secoli posteriori, noi conosciamo il motivo fallico trattato in 
vari modi nei disegni dei vasi, nei bronzi, marmi e terrecotte dei vasari 
e degli scultori greci e romani. 

Ci sono stati conservati così, fra arte greca ed arte romana, nume- 
rosi, esemplari di statuette in cui il phallus è rappresentato col corpo 
di lupo, di leone, di pesce; oppure con la testa od il corpo del gallo 
(in alcune terrecotte con la iscrizione : sotér cosmoù, salvatore del mondo), 
con le ali o senza; mentre infiniti, si può dire, sono gli esemplari di ca- 
ricature, amuletti, monetine (nomismata lasciva, cioè marchette 
metalliche che si usavano per frequentare i bordelli o per ottenervi le 
varie modalità dell'’amplesso o della voluttà sessuale), camei, gemme, in 
cui il phallus viene riprodotto in tutta la sua insolente espressione mor- 
fologica e psicosessuale. Anche il medio evo cristiano riproduce simili 
motivi; mentre essi si riducono e si trasformano in scene meno crude e 
più decentemente allusive nell'epoca del barocco e del rococò, per ritor- 
nare a galla nei tempi moderni, in nuove riesumazioni, alcune delle quali 
veramente artistiche, di artisti psicopatici o perlomeno degenerati. Citiamo 
a tale proposito aicune celeberrime terrecotte di Gedon: « Il Signore 
del mondo », rappresentati il phallus col corpo di un gallo starnazzante; 
le stupende per quanto macabre incisoni di Rops, raffiguranti l’Idolo 


(due candelabri in forma di phallus affiancanti una statua di priapo cui. 


è abbracciata una donna), il Calvario (un uomo crocifisso a phallus 


(1) I numerosissimi grotteschi fallici trovati nelle tombe egiziane dell’epoca 
saitica (600 a. C.), fatti di pietra calcare o di terracotta, starebbero, secondo 
gli egittologhi più eminenti, in dipendenza artistica dell’influenza greca arcaica. 
(Moll, Handbuch der Sexualwissenschaften, I., 706). 
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eretto ed una donna al di sotto in atto di dedizione), e le stupende xi- 
lografie di Greiner nella « Danza della vita » come pure infine il suo 
« Mortaio », sanguigna di una forza di espressione e di una concezione 
artistica veramente rare, (un uomo batte in un mortaio, con il pestello 
costituito da un immenso phallus, una interminabile teoria di uomini e 
donne, peccatori; cioè : l’amore sessuale macina e stritola le vite umane). 

Per quanto riguarda infine il motivo del demonio (diavolo) che gioca 
col bambimo poggiato sul suo phallus eretto, si tratta, basta appena 
accennare, di un motivo moderno, di origine cristiana ove il diavolo im- 
persona la tentazione ed il peccato, che giocano e facilmente trionfano 
sulla debolezza (simbolizzata nel bambino) della creatura umana. 
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Levi Bianchini descrive due oggetti rappresentanti il phallus : l’ uno, co- 
stituito da una falsa corniola incisa, portante un phallus appeso ad una forca; 
motivo erotico-artistico finora non descritto : l’ altro da una piastra d’ argento 
sbalzato, riproducente il phal'us-gallo, motivo classico grecoromano, ed il*diavolo 
cornuto munito di phallus, motivo cristiano medievale e moderno. La corniola 
data verosimilmente dal principio del 1800 d. C. (epoca dell’ impero), ed è di 
fattura italiana : la piastra dal principio del 1900, epoca attuale ed è di fat- 
tura tedesca. 
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Ingrandimento di un diametro e mezzo 
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LA PSICOANALISI ED I NUOVI ORIENTAMENTI 
DELLA PEDAGOGIA 


di HANS ZULLIGER 


(Traduzione dal francese con aggiunte originali dell’A., di M. Levî Bianchini ) 


I. — INTRODUZIONE 


La psicoanalisi è nata dalla medicina. In essa, il suo fondatore, Si- 
gismondo Freud ha scoperto un metodo nuovo capace di mettere in piena 
luce le cause più nascoste di certe malattie nervose, di distruggerne gli 
effetti perniciosi, di guarirne i malati. 

Già i filosofi avevano affermata la esistenza dell’Inconscio; ma 
è Freud che ne tracciò i limiti e ne diede le formole scientifiche. 

La psicoanalisi ha grandemente contribuito allo sviluppo della p s i- 
cologia affettiva ed ha gettata una luce nuova sul meccanismo 
dell’Inconscio. In principio, sembrò che i nuovi elementi offerti alla 
psicologia dalla psicoanalisi, avrebbero avuto la sola e semplice conse- 
guenza di arricchire di un nuovo capitolo la terapeutica delle nevrosi: 
ma bentosto apparve evidente che il metodo freudiano si sviluppava ra- 
pidamente e trionfalmente come una vera e propria sistematica psicolo- 
gica. È questa nuova psicologia quella che è divenuta la sostanza fonda- 
mentale della psicoanalisi. 

La psicoanalisi medica, quale viene oggidì praticata dai neurologhi 
e dai psichiatri, non è altro se non l’ attuazione pratica della psicoanalisi 
specializzata e divenuta tecnica medica : per ragioni oramai storiche, que- 
sta tecnica oggidì è la più avanzata e la più sviluppata. 

La scuola di Freud già da lungo tempo ha cercato di applicare i ri- 
sultati ed i metodi di ricerca della psicoanalisi, ad altri campi della scienza; 
tanto che oggidì è lecito di affermare che quasi tutte le scienze si sono 
considerevolmente arricchite grazie ai nuovi metodi ai quali la psicoanalisi 
ha dato origine. Lo stesso può dirsi nei riguardi della psicoanalisi 
applicata alla pedagogia. 

Due sono i motivi per i quali la dottrina di Freud sembra utilmente 
applicarsi all’ educazione dei bambini. Anzitutto, devesi notare che in ogni 
caso clinico di nevrosi, conviene ricercarne le prime origini nell’ infanzia 
ed anzi nella prima infanzia. Ne consegue che l’educazio- 
ne deve tendere ad evitare le nevrosi. In secondo luogo, 
la pedagogia non può ignorare l’ esistenza della psicologia pro- 
fonda (Tiefenpsychologie) derivata dalla psicoanalisi, I doveri’ attual- 
mente imposti alla pedagogia sono oggidì ben più importanti di quanto 
non fossero un secolo fa: ecco perchè non sarebbe più permesso, ai 
pedagogisti moderni, di ignorare la psicologia e le sue applicazioni alla 
pedagogia. In altri tempi, si credeva, dagli educatori, che l'insegnamento 
consistesse semplicemente nello insegnare a scrivere, leggere, calcolare, re- 
citare il suo bravo catechismo ; oggi, la cosa non è più tanto semplice. 
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Freud stesso ha approvato il sistema di praticare la psicoanalisi in 
materia di educazione e si è pubblicamente scagliato contro coloro che 
volevano limitare il suo insegnamento alla pura medicina. Per mio conto, 
io sono convinto che la psicoanalisi pedagogica contribuirà al bene della 
umanità più ancora che la psicoanalisi medica: è necessario soltanto, a 
questo scopo, che la psicoanalisi pedagogica si apra una via larga ed aperta, 
con l’ aiuto degli educatori desiderosi di apprenderla e di applicarla. 

Se io mi lasciassi arrestare dalle difficoltà che presenta la psicoanalisi, 
io perderei ogni speranza. Non soltanto le opere che trattano di psicoa- 
nalisi sono oramai numerosissime, ma ancora è impossibile di acquistarne 
una conoscenza fondamentale ed esatta senza una previa analisi personale. 
Ma questa analisi apparisce ai malati od a gli studiosi (analisi didattica ) 
come una prova penosa, dispendiosa e che fa perdere molto tempo ; e sl 
tratta di sapere se, fra i maestri, ce ne sia una maggioranza sufficiente- 
mente energica e volonterosa per sottoporsi ad un trattamento psicoana- 
litico. 

Vero è che la pena che se ne ha, il tempo che le si dedica, le spese 
che essa costa, appariscono, a ragion veduta, poca cosa, se si tien conto 
del beneficio che si ottiene da un’ analisi bene riuscita : e cioè aumento 
della capacità di-lavoro e possibilità di una mag: 
giore felicità personale. 


II. — LA SCUOLA - COMUNITÀ. 


Quando noi ci domandiamo se lo studio della psicoanalisi sia neces- 
sario o non al moderno pedagogista, noi rispondiamo affermativamente. 
In tale affermazione noi non siamo guidati nè da un sentimento perso- 
nale, nè dall'idea che una gran parte del corpo insegnante soffra di ne- 
vrosi più o meno gravi, le cui ripercussioni si facciano sentire sull’ inse- 
gnamento. Noi ammettiamo come assioma che tutti i maestri godano della 
loro migliore salute psichica e cerchiamo di prospettare il problema se- 
condo lo spirito delle nuove scuole. Tutti gli esperimenti di scuole nuove 
iniziati in Germania, Svizzera, Francia, Italia, a Vienna, a Praga, nella 
Russia Sovietica, tendono a fare, delle scuole, nuove, «scuole-com u- 
nità. 

La scuola - comunità, che sta al vertice delle cure dell’ attuale peda- 
gogia, è divenuta oramai una istituzione ufficiale, dopo aver vissuto per 
un certo tempo di vita sporadica e ristretta. Debbo notare tuttavia, che 
il termine « scuola - comunità » copre delle concezioni assai diverse ; così 
alcuni imaginano di aver trovato in essa un nuovo mezzo di coeduca- 
zione ; altri la combattono per motivi politici, economici e religiosi ; altri 
la raccomandano giustamente, allo scopo di affidare la gioventù a persone 
competenti, unite fra loro da una identità di vedute comuni sul mondo 
e sulla vita e capaci di arrestare la gioventù stessa ai limiti di questa 
concezione semplice e realistica, senza oltrepassarla verso la metafisica e 
l’ assurdo : altri, infine, e sono uomini politici, difendono la scuola-comu- 
nità come scuola di Stato, respingendo qualsiasi altro tentativo di orga- 
nizzazione pedagogica in materia. 

Col nome di scuole - comunità noi vogliamo designare le scuole di 
saggio, quali esistono numerese nelle campagne o nelle città germaniche. 
La caratteristica di queste scuole non è costituita dalla loro organizza- 
zione esteriore (i regolamenti o gli orarii passano in seconda linea) ma 


dal fatto che esse possono venire adottate tanto in privato quanto in 
pubblico. 

I punti fondamentali sono costituiti, in esse, dalla organizza- 
zione interna, dai rapporti ira i maestrive gli cal 
lievi. Questi ultimi infatti non costituiscono una massa raccolta all’az- 
zardo, o riunita soltanto per forza di regolamenti scolastici, ma invece 
una piccoia corporazione unita da un intimo senti- 
mento di solidarietà, di reciproco legame fra loro 
e di fronte ai maestri: per modo che la classe assume la sua 
fisonomia ben definita e la sua particolare impronta morale, determinate 
dalla volontà conduttrice del maestro. Solo da questi sentimenti unanimi 
e da queste volontà concordi si sviluppa un bene inteso spirito di classe : 
per modo che la classe diviene come un piccolo Stato ideale, nel quale 
il maestro riesce ad essere un’ autorità non soltanto rispettata, ma anche 
e sopratutto, amata. 

Certamente, anche prima che queste idee trionfassero, esisteva lo spi- 
rito di classe (della scolaresca): ma prima delle moderne riforme scola- 
stiche, i maestri lo temevano e lo combattevano, come una tendenza di 
inimicizia degli scolari verso i maestri. L’ antica scuola incoraggiava l’ in- 
dividualismo male compreso ed egocentrico : saper fare meglio, sapere di 
più di un compagno, misurarsi intellettualmente per sorpassare l’ emulo, 
lottare soltanto per brillare, concorrere solo per guadagnare un rango, ecco 
le tendenze che erano all’ ordine del giorno. Nella scuola-comunità, 
cCiascuho deve dare il-meglio.delle proprie. torzie 
per il bene della collettività. Il lavoro individuale non as- 
sume tutto il proprio valore se non al lume del lavoro collettivo: isolato, 
esso ha ben poca importanza. Esso non deve venir compiuto con l’ ob- 
biettivo di avvilire o sorpassare qualche camerata, per brillare od essere 
il primo alla distribuzione dei premi: ma deve procedere dal 
sentimento di responsabilità dell’individuo verso 
la collettività. Lo spirito di classe non significa più allora una in- 
tesa clandestina degli allievi creata per ingannare il maestro, giocargli dei 
brutti tiri o farlo andar in bestia. Esso è divenuto un mezzo educativo 
di primaria importanza: poichè grazie ad esso l’allievo iso- 
lato non. vauol:ipiù tar macchia nel quadro della co- 
munità, diretta dal maestro, facendo la propria volontà o seguendo 
le-proprie”ten:d'enzesmar permette che lo:spirito di. clas: 
se, divenga la base morale della classe, determinandone la con- 
dotta sociale e la capacità di lavoro, col vantaggio nuovo ed immediato 
di favorire lo sviluppo interiore di ciascun allievo. 

Sotto il termine di « comunità » nella « scuola-comunità » noi inten- 
deremo adunque una somma di relazioni spirituali esistenti reciprocamente 
fra camerati da un lato e fra la classe ed il maestro dall’ altro ; relazioni 
destinate a promuovere armonicamente la cultura interiore e lo sviluppo 
intellettuale di ogni singolo. 

Per creare simili comunità, occorre che i maestri siano alcunchè di 
ben diverso dai semplici funzionarii. Essi debbono rappresentare delle per- 
sonalità che possiedano il talento di guidare e 1’ abnegazione di dare, allo 
ideale della loro professione, fino all’ ultimo respiro, tutte sè stesse. A 
questo punto non sarebbe fuori di proposito una dissertazione sulla scelta 
dei maestri e della loro formazione : ma, per il momento, la lasciamo da 
parte. Rileviamo soltanto, che pedagoghi di tale natura, fortunatamente, 
esistono. Ciò che li distingue dalla massa, è la loro intuizione: essi 
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possiedono in sè stessi i requisiti necessarii alla loro missione, essi perciò 
possono e sanno. Al contrario, un gran Numero dei loro colleghi 
non possiedono tale intuizione : perciò costoro non possono e 
non sanno. E poichè, infine, sono proprio costoro quelli che costi- 
tuiscono la grande maggioranza, ne deriva che sono proprio i maestri 
di scuola stessi quelli che rappresentano l'ostacolo più grave ad una ri- 
forma scolastica decisiva. 

Ancora, i più temibili fra questi, sono quelli che naufragano di fronte 
a qualche difficoltà, dopo avere iniziate, pieni di una fallace speranza, 
delle riforme nella loro propria classe. Costoro perdono la fiducia in sè 
stessi e nella loro missione e si rifugiano di bel nuovo negli antichi me- 
todi, tranquillizzando la propria coscienza col seguente ragionamento: 
« Noi, come milioni di altri maestri, siamo stati formati all'antica. Tutti 
noi camminiamo per la nostra strada. Perchè dovremmo cambiare una 
posizione già sperimentata dal tempo contro una nuova ed incerta ? » 

Ve ne sono degli altri invece che non si dichiarano apertamente ne- 
mici delle riforme. Essi apportano qualche miglioramento ed ottengono 
qualche successo : poi, proprio come si fa quando si imbottiglia il vino, 
informano le loro idee sulla nuova scuola e sulla nuova educazione, in 
frasi fatte ed in precetti apocalittici; moltiplicano le organizzazioni e le 
iniziative, i regolamenti, gli articoli, i programmi, i progetti; e dopo tutto 
questo bene di Dio, rassicurati e gonfi di sè, si fermano, in pieno sviluppo, 
per mancanza di benzina al motore del buon senso o della iniziativa or- 
ganica. Essi sembrano dimenticare che l’ educazione, più che qualsiasi altra 
operazione umana, richiede un certo costante adattamento ai tempi ed alle 
persone, sotto pena di divenire una cosa morta ed inanimata. Lì ove lo 
spirito della scuola non è più simile alla corrente fresca e viva di un fiume 
impetuoso — e la colpa di ciò si ritrova sempre nella pigrizia del mae- 
stro — la scuola perde il contatto con la vita. Essa diventa allora uno 
schema ed una routine, tutt’ al più: oppure precisamente null’ altro che 
uno schema, anche se si ammanta all’ esterno di una veste irrisoria di 
scuola riformata o moderna. 

Le cause per le quali molti maestri, sui quali si erano fondate le 
maggiori speranze, vengono paralizzati nei loro sforzi e si allontanano dallo 
ideale della loro giovinezza, potrebbero senza gravi difficoltà venir sco- 
perte dalla psicoanalisi. Queste cause non sono a ricercarsi in formole cli- 
niche più o meno imaginarie, ma nella stessa natura e nello stesso ca- 
rattere dei maestri. Questi maestri resisterebbero assai meglio alle oppo- 
sizioni interiori loro, se vedessero più chiaramente dentro a sè stessi e se 
non fossero trattenuti, entro certi limiti, dall’ impazienza e dal timore, 
oppure dal desiderio di crearsi una tranquilla esistenza nel conforto della 
società borghese. Una psicoanalisi eseguita a buon punto contribuirebbe 
molto probabilmente ed efficacemente ad aiutarli a vincere le difficoltà 
ed a restituirli interamente ad una nobile e grande causa. Le loro defi- 
cienze interiori non entrano che per una piccola parte negli elementi ne- 
gativi che si oppongono alla riforma scolastica, se si paragonano a quelli 
della grande maggioranza degli educatori; poichè, mentre i primi sono 
capaci, almeno per un certo tempo, di seguire il movimento riformatore, 
gli altri non possono riuscirvi nemmeno per uno istante, Essi possiedono 
troppo debolmente la vita e la mobilità interiori, che permettono di sor- 


montare, per via, le piccole e le grandi difficoltà che deve affrontare il 
« maestro-duce » di una « scuola-comunità ». 
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Va da sè che noi comprendiamo altrettanto bene gli argomenti este- 
riori diretti contro la scuola-comunità, quanto la fiducia che da varie 
parti le viene testimoniata. 

Un conflitto doloroso si inizia per il maestro nel momento in cui egli 
incontra nella scuola degli ostacoli che egli non sa come vincere. Se egli 
è disilluso nei suoi sforzi, bisogna attribuire questo suo in- 
successo al fatto che la sua intuizione lo inganna o si 
rifiuta di venirgli in aiuto. In questo caso, egli verrà tratto 
a ricorrere ai metodi antichi ed a gli antichi procedimenti di insegna- 
mento, e preferirà un uovo marcio di oggi ad una bella gallina di 
domani. 

La grande maggioranza degli educatori dovrebbe essere più esatta- 
mente informata sulla psicologia delle masse, allo scopo di 
meglio difendersi da insuccessi. Bisognerebbe conoscere esattamente i rap- 
porti reciproci fra gli alunni, considerati nel loro insieme come uno « spi- 
rito di collettività » di fronte al maestro, in quanto guida e capo ; e tali 
conoscenze non dovrebbero essere semplicemente di natura culturale, ma 
bensì dinamica, pedagogicamente produttiva, e, meglio ancora, corredate 
da una buona conoscenza dei problemi fondamentali della scienza natu- 
rale e sociale. Alcuni risultati della psicoanalisi permettono di penetrare 
assai profondamente nella psicologia dinamica delle masse (Freud, Mas- 
senpsychologie, Int. Psa. Verlag, Wien,). Essi offrono al maestro il mezzo 
di manipolare, proprio come si trattasse di utensili materiali, i rapporti 
degli alunni fra di loro e di fronte al loro maestro, 

Senza voler ora entrare nel merito di questo interessante problema, 
voglio tuttavia fare alcuni non inutili rilievi. Quando si leggono i rap- 
porti riguardanti delle classi di esperimento (classes d’essai), si trova, con 
una certa sorpresa, che non è registrato alcuno insuccesso : sorpresa che 
è tanto maggiore, in quanto si sa bene, specie per chi visita di tali classi, 
quale sia l’ andamento e lo sviluppo dei singoli elementi di dette classi. 
In queste, certamente, si sono incontrate delle difficoltà, sia perchè un 
ragazzo, sia perchè una ragazza non si inquadrino bene nella comunità 
della scolaresca, sia perchè si abbia cercato di introdurre alcune riforme, 
sia per altri motivi. In tali casi, si può trattare di un carattere recalci- 
trante, o di capacità intellettuali inadeguate, oppure di una qualche 
patticodare inaturat-delle tela zionio conrumn compa 
gno o col maestro. In quest’ultimo caso, si vedranno bentosto 
formarsi dei raggruppamenti separati, per nulla uguali a quelli organizzati 
in vista di un lavoro comune; essi costituiranno invece dei focolai di 
malcontento e di gelosia, che invaderanno poco per volta la classe, che 
non si potranno più dominare a malgrado delle più sapienti discussioni 


o che avranno modificato stabilmente e dannosamente alcunchè della vita. 


affettiva degli alunni. Solo allora tale crisi potrà venire a tempo scon- 
‘ giurata, quando il maestro, capace di penetrare esattamente nei senti- 
menti dei suoi ribelli pupilli, — sempre grazie alla propria intuizione — 
avrà preso a tempo le giuste misure. 

Io non credo tuttavia che ciò riuscirà in tutti i casi: se le persone 
che fanno i rapporti sulle classi di esperimento non parlano che di suc- 
cessi, esse hanno dimenticati tutti gli insuccessi; oppure hanno avuta una 
fortuna eccezionale che esse debbono non tanto attribuire a loro stesse 
ed alle loro fatiche, quanto alla salute relativa della loro classe. Per conto 
mio, io sono disposto piuttosto a ritenere che esse hanno dimenticati gli 
insuccessi : l’ uomo possiede la fortunata facoltà di dimenticare rapida- 
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mente tutto ciò che è triste ed oscuro e di rallegrarsi del Bello e di ciò 
che eleva lo spirito. ; i 

Chiediamoci ora quale sia quel fattore il quale determina, in una 
classe, le modificazioni pericolose alla struttura psichica della collettività 
(scolaresca). Nella maggior parte dei casi succede che uno scolaro, od una 
scolara, nel loro inconscio, sostituiscono il maestro ad un altra persona, 
che è generalmente il padre. (Ciò dipenderà dall’ attitudine del soggetto 
di fronte al padre, attitudine che avrà potuto manifestarsi anteriormente, 
nei primi anni dell’ infanzia e che avrà potuto venire in seguito dimen- 
ticata). In questo caso il ragazzo, nei riguardi del maestro, non si sentirà 
più come facente parte di un insieme unico, cioé della classe, ma di alcun- 
chè di diverso. Egli si comporterà piuttosto come se gli altri non esistessero 
o come se fossero suoi rivali ; egli arriverà ad avere, di fronte al maestro, 
ciò che si dice in francese; « une relation à deux». Ciò facendo, 
egli riproduce ciò che avviene nella famiglia, in cui ogni figlio vive di 
questa vita di « relazione a due »; vale a dire, cercando di accaparrarsi 
il più possibile di amore sia da parte del padre che da parte della madre 
e non tollerando i fratelli e le sorelle se non in quanto non lo disturbano 
nelle sue pretese e nelle sue esigenze. (Tale condotta non è necessaria- 
mente dannosa all’ amore fraterno, poichè noi conosciamo il principio 
delll’ambivalenza, cioè la coesistenza e la contemporaneità di azione 
di sentimenti contrari, nel bambino : Graber, Die Ambivalenz des Kindes, 
Int. Psa Verlag, Wien). Basta che un solo ragazzo assuma tale posizione 
di fronte al maestro, che non se ne accorge, o che finisce per subirla, 
perchè egli possa trasmetterla a tutti gli altri alunni. Potrà avvenire, 
ancora, che tutti i ragazzi cercheranno di avere con l’ educatore questa 
stessa relazione a due, e rivaleggeranno fra loro per accattivarsene il 
cuore : Oppure essi si separeranno, formando dei gruppi nemici del ra- 
gazzo privilegiato. Costui a sua volta, sentendosi bentosto isolato, cer- 
cherà di formarsi dei compagni, ciò che determinerà la formazione dei 
nuovi gruppi ma in pari tempo la rovina della comunità che diventerà 
un caos :.per modo che l’edificio che il maestro aveva elevato con tanta 
cura e fatica, e che egli aveva ritenuto più stabile del tempo, affonderà 
in un momento solo. 

Ciò che io descrivo qui schematicamente ed a tratti grossolani, si 
verifica in realtà in modo assai più sottile ed inavvertito ; ciò che allora 
si arriva a sorprendere tardivamente è il risultato catastrofico, che si ri- 
vela in modo inaspettato, come un Deus ex machina. Tale risultato è 
nefasto : anche se la classe continua materialmente a sussistere, — un’ orga- 
nizzazione non è ancora la prova della esistenza di un vero e fecondo 
spirito animatore, —si tratta di un mero fantasma, il quale, della potenza, 
non conserva che il vuoto simulacro. 

Un maestro che sia conoscitore della psicoanalisi può prevenire un 
simile crollo. Se egli è stato analizzato, egli si guarderà bene dal fare, in 
confronto dei suoi allievi, delle inconscie confusioni di per- 
sone (dal momento, che nè l'età nè l’esperienza sono sufficienti per 
metterlo al riparo di un simile errore). Egli non favorirà nemmeno le 
libido-esigenze degli scolari, poichè egli sarà capace di sco- 
prirle e di sapere che, accettandole, rovinerebbe la comunità tutta intera. 
La compagine di tale comunità, infatti, non può mantenersi che a costo 
di una completa « rinuncia » da parte dell’educatore a qualsiasi sua 
preferenza o influenzabilità. Se tuttavia gli succederà di pro- 
vare delle « simpatie » o delle « antipatie » verso certi alunni, egli ne ri- 
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cercherà le vere cause e saprà, meglio degli altri, difendersi da tali sen- 
timenti complessuali. Se, ancora, con tutto ciò, un allievo cercherà di 
infrangere la « rinuncia » spontanea alla predilezione del maestro, se cioè 
egli cercherà di creare con lui la « relazione a due » , 1’ educatore esperi- 
mentato adotterà delle energiche contromisure; egli 
non brancolerà nel buio, poichè le misure, che egli avrà adot- 
tato». saranno, sbdte dettate» dalle. su'e:-cConoscenze 
psicoanalitiche e saranno apprepriate ad-iogni sin 
golo caso. 

Se gli si domanda, a questo maestro, di prendere una classe sotto 
la propria direzione, egli saprà tirarsi d’ impiccio meglio di un collega non 
orientato verso la psicoanalisi; facendo tesorc delle proprie conoscenze in 
materia, egli riuscirà di creare, da un’accozzaglia di scolari, 
riuniti alla rinfasa:; un insieme orgaAnico;-se' poi, esi 
steranno dei raggruppamenti poco organici fra allievi, già formati prima 
della sua venuta, egli conoscerà bene i mezzi come elimi- 
narli, oppure come riunirli. Colui il quale possiede il dono 
di condurre, non è animato da sentimenti particolaristici verso questo o 
quel tale allievo presi isolatamente : ma, come già abbiamo visto, egli vive 
per la comunità e per la idea morale che tiene legata una tale comunità. 
Gli allievi sono obbligati di rinunciare alla realizzazione del sentimento 
esclusivistico ed egoistico verso il loro maestro, sentimento che è la ma- 
nifestazione ristretta del loro slancio vitale (libido). Noi vediamo in tal 
caso realizzarsi il fenomeno psicologico della introiezione. Gli allievi 
si identificano nel maestro ; lo incarnano, per così dire, in ispirito. Le sue 
idee divengono le loro proprie ed essi le considerano come proprietà esclu- 
sivè loro. L’ ideale comune li rinserra: da questo derivano i sentimenti 
di fraternità, quali si osservano nelle comunità religiose o militari; 
gli individui si identificano fra di loro, ed a questo punto è formato 
«l'insieme», cioè il «grappos. od la «collettività 

Ora, per quanto le condizioni genetiche appariscano a prima vista 
totalmente diverse, è dimostrabile tuttavia che lo sviluppo di una comu- 
nità primitiva (quale ci è stato svelato dalle ricerche sul totemismo ; v. 
Freud, Totem und Tabu, Deuticke, Wien, 1920) può gettare una viva 
luce sulle forze che potentemente agiscono nella formazione di una qual- 
siasi comunità umana. 

La tribù primitiva, che si trova alla base dello stadio sociale di cui 
ci occupiamo, si dovette originariamente comporre di un padre, onnipo- 
tente, il quale si attribuì il possesso di tutte le femmine, ed il diritto 
(sussidiato dalla forza) di espellere i figli dalla sua vicinanza. È appunto 
in questi figli esiliati che si deve trovare la formazione prima di una co- 
munità di fratelli. Questa comunità si basava su due elementi di coesione; 
cioè la identità della sorte di ciascuno ed il legame affettivo di solidarietà 
che riunisce fra loro gli esseri umani di sesso omologo. Noi ritroviamo i 
residuati di una tale comunità arcaica, nelle associazioni segrete 
di uomini, nelle popolazioni primitive, sopratutto della Polinesia (isole 
australiane) : e scopriamo che il legame che avvince strettamente fra di 
loro i membri di una tale comunità è costituito dal dramma tipico sim- 
bolizzato dal totemismo. 

Il totemismo è la istituzione sociale del totem. Il totem è una 
fiera : oggetto, per il popolo, di venerazione e di orrore (timore, sacer) che 
frappresenta il patriarca del clan, sgozzato e divorato dalla comunità dei 
ratelli, al loro ritorno alla tribù. Il totem è rispettato e temuto; non è 
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permesso di cacciarlo, ma si attende da lui protezione per i suoi « figli». 
Tuttavia, una volta all’ anno, è organizzata una caccia alla detta fiera, la 
quale viene divorata in comune dai membri del clan. Coloro, i quali pren- 
dono parte al festino, credono che, mangiando la carne del patriarca, ne 
acquistano le qualità e la forza. La festa è seguita da cerimonie che ten- 
dono a far scomparire l’ imagine dell’ atto di sangue ed a purificare gli 
uccisori. Morto il patriarca, e dopo che, mangiatolo, la identificazione con 
lui ha assunto un carattere immediatamente materiale (sostanziale), sor- 
gono, nella comunità dei fratelli, dei rimorsi; tali rimorsi si manife- 
stano anzitutto nel fatto, che i figli non si appropriano delle femmine che 
hanno appartenuto al padre, ma ne vanno a cercare delle altre, in altre 
tribù (esogamia), 

Uniti interiormente fra di loro, i figli non lotteranno fra di loro. La 
coscienza del delitto comune lega ancor più strettamente la comunità, 
privata del padre e del capo Si cerca di cancellare il delitto. Un’ altra 
manifestazione del rimorso allora è data dalla scelta di un nuovo capo : 
il padre continua a vivere come idea, come esempio. Ciascuno dei figli 
cerca di seguirne le tracce e di rassomigliargli. Gli si dà un sostituto nella 
persona amata di un nuovo capo. L’ evoluzione psicologica di questo sen- 
timento è la stessa di quella che la psicoanalisi discopre nell’ individuo 
moderno ; allorchè esplode in lui il complesso di Edipo. L’ uomo civiliz- 
zato rivive il dramma edipico, in tutta la sua anima. Egli si appropria 
l’ essenza del padre, ne prova i rimorsi, ed edifica in sè, come conseguenza, 
il suo ideale dell’Io. Sotto forma di aspirazioni personali, questo ideale 
rappresenta le esigenze del padre, dei genitori, della società, delle leggi e 
dei costumi. L’ autorità del padre, che il figlio si è appropriata, lo costringe 
ad osservare e seguire la morale sociale e individuale. 

L’ idea morale direttrice di una collettività, divenuta parte integrale 
di ciascun individuo che la risente come una possessione spirituale sua 
propria, determina dei potenti cambiamenti interiori. L’educazione, la sua 
mercè, non significa più una coazione proveniente dallo esterno nè una 
medela artificiale e fredda. La cultura dell’ anima si fa tutta nell’ inte- 
riore e sgorga direttamente dall’ ideale dell’Io, anzichè essere, come una 
volta era nelle antiche scuole e per dire le cose con brutale franchezza, 
l’espressione della paura di fronte alla minaccia 
ed al castigo. Le leggi procedono spontaneamente da quelle che lo 
individuo si è dato a sè medesimo : esse sono volute, non più imposte; 
© purtuttavia esse possiedono, un altissimo valore anche perla comunità. 
Un educazione di tal genere fa provare all’ individuo un sano e potente 
sentimento di libertà (interiore): le sue esigenze corrispondono a ciò 
che noi esigiamo da noi stessi e non appariscono più nè come una mo- 
lesta fatica nè come una schiavitù. 

. La materia dell’ insegnamento ed i programmi di studio (sulla utilità 
dei quali non vogliamo qui discutere) divengono cosa abbastanza secondaria 
€ indifferente. L essenziale nelle «nuove scuole » sarà costituito dalla 
educazione nel senso più ristretto : da quella, cioè, che, sfuggendo sempre 
di più, per motivi sociali ed economici, all’ influenza della casa paterna, 


diverrà materia ed argomento sempre più specializzato . dell’ educatore di 
professione. 
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III. — UN ESEMPIO CONCRETO DI FUNZIONAMENTO 
DELLA « SCUOLA - COMUNITA ». 


Basterà un solo esempio a dimostrare come il maestro possa incorag- 
giare la comunità, unirla sempre più strettamente ed elevarne il livello 
morale. 

Un mattino di settembre, entrando nella mia classe, io trovo sul mio 
tavolo una magnifica pesca. Certamente, è stato uno scolaro a portarmela. 
Eppure, non è cosa abituale, per alunni dai 13 ai 16 anni, quella di por- 
tare un dono al maestro, se si faccia eccezione per il suo giorno onoma- 
stico e per Natale; nei quali casi ancora, il dono non è personale, ma 
collettivo, cioè è fatto dalla scolaresca intera. Infatti, l'alunno che portasse 
un dono individuale, sarebbe immediatamente accusato dai compagni di 
voler comparire, di voler attirare l’ attenzione del maestro, di dover farsi 
perdonare una mancanza disciplinare. Ne sono perciò stupito e chiedo chi 
mi abbia portata la pesca. 

Un ragazzo di 15 anni, che chiameremo Renato, si alza, dice che è 
lui e che mi deve raccontare perchè mi ha donato il frutto. Dalla sua 
aria di mistero io intravedo alcunchè di straordinario nei riguardi di que- 
sta pesca: tuttavia io gli faccio coraggio e lo consiglio di parlare 
dinanzi alla classe tutta intera. Dopo una breve esitazio- 
ne, il ragazzo fa questo racconto : « Da molto tempo, Ernesto ed io non 
avevamo fatta più alcuna scappatella. Ieri nel pomeriggio, uscendo dalla 
scuola, ci dicemmo che si doveva giocare qualche tiro a qualcuno. Proprio 
in quel momento passavamo davanti al giardino del signor Ghiamara. Ecco 
trovato, esclamai, guarda questi belli alberi di pesche, come mi fanno gola! 
Ma come si fa a passare ? mi domanda il compagno. Arrampichiamoci e 
saltiamo al di là della palizzata, rispondo, io, facendo seguire l’atto alla 
parola. 

Ma appena saltati, vediamo Giovanna Ghiamara che ci vede da una 
finestra e ci chiede che cosa andiamo a fare nel suo giardino. « Andate- 
vene al più presto » , ci grida. Ma per noi, questa ragazza era 
una bella stupida: io misi il dito sulla bocca in aria di mistero, 
spiegandole che giocavamo alla guerra, che il nemico era sulle nostre tracce 
e che ella non doveva tradirci. Ella rispose che non vedeva nessun ne- 
mico ; tuttavia ci consigliò di sgattaiolare al di sotto dell’ aia, dove ci 
saremmo trovati perfettamente al sicuro. Era proprio ciò che ci voleva, 
perchè da lì al piccolo albero delle pesche, non c’ era che un passo. Vi 
giungemmo in poche gambate e con una buona scossa all’alberello, facem- 
mo cadere alcune belle frutta mature. Fatto il colpo, scappammo nel bosco 
e ci dividemmo il bottino, decidendo che il frutto più bello sarebbe stato 
per il maestro, ed eccolo qui. Il mio compagno soggiunge ancora: che 
occhi farà il maestro alla vista del frutto, e che cosa penserà di questa 
storia ? Sì, risposi, anch’ io mi son fatta la stessa domanda, ma una cosa 
è certa, che egli mangerà di buon gusto la pesca ». 

Il mio scolaro terminò il suo racconto con queste parole, guardan- 
domi con una certa esitazione e ritornando al suo posto. Io leggevo la 
attesa negli occhi di tutti. 

« È un atto gentile, Renato, quello di avermi donato un frutto! ri- 
spondo, e taccio per un istante, osservando silenziosamente la tensione 
d’ animo che si disegnava sull’ espressione muta di tutti. Poi, mi rivolgo 
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all’ intera scolaresca e continuo : Ma tuttavia, io non posso mangiare questo 


frutto. Sapete perchè ? 

Nessuno risponde. 

Allora io soggiungo: « Se io avessi quindici anni, mettiamo anche fino 
a diciotto, se io fossi un ragazzo od una ragazza della vostra età, allora 
io non esiterei; e, senza cerimonie, mangerei la pesca. Mi ricordo, quando 
ero giovane, di aver rubato anch’ io delle ciliegie o delle frutta dagli al- 
beri del mio vicino. Ma oggi, quale è la ragione che mi impedisce di man- 
giare questo frutto che mi è stato donato ? 

Si inizia una conversazione animata fra scolari e maestro. 

« Perchè è rubato » dice uno. 

« Ma non sono stato io a rubarlo », rispondo. 

« Ma voi sapete che è rubato » , soggiunge un altro. 

Vi ripeto, dico ancora io, se io fossi un ragazzo della vostra età, io 
potrei mangiarmi il frutto in santa pace. 

Renato interviene. « Signor maestro, se io vi ho portata la pesca, non 
è stato certamente per rendervi complice del nostro furto nè per far cre- 
dere che voi ci abbiate aiutato! » 

« Mio caro Renato, io so benissimo che ti prendi su di te solo la 
responsabilità della tua azione. Puoi esser certo che io non ti denuncierò 
e che nessuno dei tuoi compagni ti denuncierà. Da questo lato adunque 
puoi star sicuro; ma non si tratta di ciò. 

Infine, una scolara che è già matura di giudizio, spiega: Ho capito: 
la coscienza dell'adulto non è la stessa di quella 
dell’adolescente: ciò che è possibile al ragazzo diviene impossibile 
all’ adulto. Ecco perchè il nostro maestro non può mangiare la pesca. 

« Elsa ha perfettamente ragione, affermo io, ella ha trovata la vera 
risposta. Se io mangiassi la pesca, crederei di soffocarmi : ecco perchè io 
la restituisco a Renato. Tuttavia io lo ringrazio ancora una volta della 
sua buona volontà e del suo coraggio, per aver confessato tutto davanti 
a tutta la classe, in pubblico ». 

Il resto dell’ ora fu consacrato alla matemetica ed ai compiti scritti. 
Dopo la ricreazione, io vedo avvicinarsi a me, col viso raggiante di gioia, 
il più povero dei miei scolari, che mi dice: 

« Anch'io ho la mia parte di colpa nel furto: è con me che 
Renato ha diviso il bottino! 

Prima che finisse la mattinata, io feci raccontare a gli altri scolari i 
furti che avevano commessi; perchè almeno una volta nella sua vita, 
ognuno di noi, da ragazzo, ha rubato alcun che. Partendo da queste con- 
fessioni, noi veniamo a parlare del modo di tradirsi. Noi verifi- 
chiamo che Renato ha portato il frutto in classe, proprio per avere l’oc- 
casione di tradirsi ; e, tradendosi, per obbedire ad un inconscio segreto 
bisogno di espiazione. Questo problema : furto-tradirsi-es pia- 
zione ci tiene occupati per varie sedute: il cui contenuto non voglio 
riferire, per amore di brevità; ma di cui vale la pena di fare il rias- 
sunto. Ed. è il seguente. 

.  L esperienza individuale (il furto di Renato e del suo compagno) è 
SII esperienza collettiva, perchè la storia del fatto è stata narrata 
ee ee 
pevole. Non hanno pur essi sfatt 3 % ; ie a i Da a 
Gaddari — essato i loro furterelli ? D altra 

nte fra di loro ed è facile di veri- 
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ficare che un fatto vissuto e raccontato da un compagno, agisce assai più 
intensamente che non la lettura di un racconto morale. 

‘ Oltre a ciò, per rendere impossibile il tradimento (delazio- 
ne) da parte dei compagni, era necessario che in quella stessa mattina 
tutti gli scolari giungessero a provare il sentimento della loro colpevo- 
lezza nella stessa misura di Renato. 

Sarebbe stato, d’ aitro canto, un gravissimo errore quello di punire 
Renato. Io dovevo ancora impedire che il furto venisse conosciuto, per 
evitare che Renato venisse punito: poichè, se si fosse verificato questo 
caso, la riparazione avrebbe assunto il carattere e la sostanza di una pu- 
nizione ed allora il vantaggio educativo e sociale della confessione pub- 
blica e del perdono del maestro, sarebbe andato totalmente frustrato. 
Invece, data la situazione creata col portare in dono al maestro la pesca, 
con quel che ne seguì, era necessario che la coscienza conti- 
nuasse a parlare in Renato; che essa lo tenesse pre- 
occupato; scatenasse in lui dei .salutari conflitti; 
lo illuminasse, lo conducesse un passo più innanzi 
nella sua evoluzione morale; lo obbligasse, infine, 
ad una riparazione liberamente scelta e libera- 
mente. voluta. 

Renato non aveva mangiata alcuna pesca (egli ne aveva fatto dono 
al più povero dei suoi compagni): orbene, in questo atto c’era già in 
germe il contenuto di una riparazione. Era evidentemente un sacri- 
ficio. 

Noi avevamo poi opposto all’ ideale del ragazzo, l’ ideale più severo 
dell’ adulto. Lo scolaro che ama il suo maestro-guida, cerca di imitarlo : 
l'ideale del capo diviene anche il suo. Col mio inter- 
vento, io avevo influito sul suo proprio ideale. Ma di più ancora; l’ideale 
di tutta la comunità ne era stato influenzato, poichè, in questa comunità, 
ogni ragazzo si era confessato altrettanto colpevole di Renato. 

Una punizione di origine esteriore e non interiore, — inflitta dai ge- 
nitori, da me, dal signor Ghiamara, ove costui avesse appreso il furto — 
avrebbe arrestato qualsiasi ulteriore sviluppo della coscienza, poichè il 
giovane non si sarebbe più a lungo preoccupato del suo misfatto e si 
sarebbe acquetato e sodisfatto in questo ragionamento-scappatoia : « alla 
fin fine, il malfatto lo ho pagato ». 

In simili casi, può darsi che l’ educatore non si senta sicuro della con- 
dotta da tenere e si trovi imbarazzato nel giudicare fino a qual punto 
il colpevole sia rientrato nella via del pentimento. Ma, per la legge di 
causalità, una riparazione è necessaria : e da una parte o dall’ altra, deve 
venire. Nel caso di Renato, io seppi poi dai suoi compagni, che il suo 
« affare » ed il mio intervento avevano agito su di lui, nel senso più utile 
e psicologicamente congruo. 

L’ inverno seguente, infatti, Renato ed alcuni suoi compagni, essen- 
dosi recati in città, questi ultimi progettarono di andar a rubare dei pi- 
stacchi dalla vetrina di un venditore di castagne. Renato impedì loro di 
compiere l’ impresa, dichiarando che non avrebbe mai fatto parte della 
banda. È probabile che allora egli non si fosse reso conto del motivo per 
cui egli non volle o non potè prender parte al furto : ma io credo di poter 
affermare che il suo atteggiamento morale fu dovuto sostanzialmente alla 
storia delle pesche. Ma io mi accorsi ancora che quest’ affare aveva avuto 
una ripercussione nei compiti a soggetto libero dei miei scolari. Nella pri- 
mavera che seguì l’ inverno, Renato mi scrisse di aver aiutato la signora 
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Ghiamara a dissodare un terreno posto vicino al suo. Costei lo volle ri- 
compensare alla fine della sua fatica, ma egli non volle accettare nulla: 
e poichè la signora Ghiamara manifestava la propria sorpresa, egli le ri- 
spose di essersi pagato in anticipo e le raccontò il furto delle pesche : 
del quale la detta signora, ridendo, gli fece, seduta stante, amnistia com- 
pleta. 

Il sentimento di colpevolezza purifica il carattere al- 
lorchè la colpevolezza è posta al servigio di un ideale più elevato. Una 
tale trasformazione si compie lentamente, passo per passo, e non tollera 
di venire intralciata da una punizione inflitta fuor di proposito. La psi- 
coanalisi ha dimostrato che il sentimento di colpevolezza si innesta sul 
complesso di Edipo delle generazioni ancestrali, e che ogni civiltà (cul- 
tura) significa una reazione ad esso. Esso è perciò come un segnale indi- 
catore che indica il cammino da seguire per elevare il livello morale della 
gioventù che ci viene affidata per l’ educazione. 

Tutto ciò naturalmente non esclude il fatto che sovente sia neces- 
saria una riparazione immediata ; ed è opportuno perciò, e per non es- 
sere frainteso, che io completi con un aitro esempio, le mie conclusioni. 

Un maestro, il quale possedeva una certa coltura psicoanalitica, ebbe 
un giorno la sorpresa di trovare le due camere d’ aria della sua bicicletta, 
bucate da uno scolaro. Egli scoperse il colpevole e lo interrogò. Dopo 
qualche esitazione, il maestro si accorse che l’odio dello scolaro, mo- 
vente del misfatto, non era diretto contro il maestro, ma contro il propriò 
padre. Fatta questa scoperta, il maestro rimandò lo scolaro, senza pu- 
nirlo. Non è da escludere, in questo caso, che il piccolo. colpevole fosse 
adirato contro il padre e che inconsciamente avesse fatto, come si dice 
nel linguaggio comune, uno scambio di persone. Ma se ammettiamo che 
il piccolo, dotato di tendenze schiettamente criminali, avesse, anzicchè 
bucato le gomme della bicicletta, bucata la pancia del maestro con un 
coltello, che cosa si sarebbe dovuto fare ? Anche se ci fosse stato uno 
scambio di persone, la vittima casuale della vendetta ne aveva riportato 
un danno reale: e tale danno, in un modo o nell’ altro, avrebbe dovuto 
essere riparato. Perlomeno, nel caso speciale, il piccolo colpevole avrebbe 
dovuto essere obbligato a riparare con le sue mani le camere d’ aria dan- 
neggiate. Ma è a credere, che il maestro si sia sentito così lusingato dalla 
scoperta dovuta al proprio modesto bagaglio psicologico, da non aver pen- 
sato lì per lì ad una simile soluzione. Oppure, egli stesso sarà stato altra 
volta animato da odio verso il padre proprio, e si sarà identificato con 
Amleto, il quale non aveva potuto punire l’ uccisore del padre perchè egli 
stesso aveva sentiti in sè, a suo riguardo, dei sentimenti analoghi. Egli 
adunque poteva sentirsi colpevole di un delitto analogo. 

Questo esempio dimostra chiaramente che il maestro che vuole oc- 
cuparsi di pedagogia psicoanalitica, deve anzitutto essere inte- 


riormente libero e liberato dai suoi vincoli inte- 
MEO 


IV. — OVE SI DIMOSTRA CHE OGNI EDUCATORE 
DEVE CONOSCERE LA PSICOANALISI - 


Affinchè il maestro si mantenga all’ altezza del compito che gli è im- 
posto dai tempi nuovi, è necessario che egli conosca la psicoanalisi per 
motivi di pura tecnica pedagogica, anche se egli ha da occuparsi, come 
fino a questo momento abbiamo ammesso; soltanto di ragazzi sani. Ma 
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noi sappiamo a priori che una tale ipotesi è praticamente falsa: poichè 
in ogni classe si trovano dei ragazzi all'inizio rda 
una educazione falsata, o mentalmente arretrati, 
o che soffrono di sentimento di inferiorità e che 
trascinano in sè stessi i germi delle nevrosi infan- 
tili. 

E appunto con questi ragazzi che, nelle scuole nuove, il maestro in- 
contrerà le maggiori difficoltà, poichè sono proprio costoro quelli che più 
degli' altri oppongono grandi difficoltà al loro inqua- 
dramento nella comunità. I loro caratteri sono di tale natura, 
che, senza misure particolarmente adeguate, prese tempestivamente dal 
maestro, essi non arriveranno mai ad adattarsi alla collettività. Per tra- 
sformare in esseri sociali tutte le specie di originali, di. misantropi, di 
isolati, di fiacchi, il maestro ha bisogno di conoscere la psicoanalisi : op- 
pure, in caso contrario, dovrà rinunciare ad aiutare questi alunni; vale 
a dire che egli rinuncerà alla creazione ed al progresso della comunità 
della scolaresca e si contenterà di averne in pugno una sola parte. Noi 
incontreremo ancora, nella scuola, i sognatorigii fanfaroni, gli 
iIndoxwxini,-i mallantatori, «i inentitori ivi olentii 
iladruncoli, i fanatici della verità; i. tormentatori 
di-animali; gli sporcaccioni; i mepligenti,. i maso: 
chisti, i paurosi, gli onicofagi, ed altre tante piccole per- 
sonalità a carattere insociabile. È a ritenere con fondamento, che 
anche nelle altre nazioni le cose non siano di tanto migliori che presso 
di noi, e che la stessa percentuale di scolari irregolari od anomali, si trovi 
tanto in Svizzera, quanto altrove. 

Spesso ancora, le difficoltà intellettuali dei ragazzi sono determinate 
da rimozioni affettive. Ecco qui uno scolaro il quale calcola 
sempre sbagliato: ad un esame approfondito, il maestro arriva a 
scoprire che sono sempre le stesse cifre e le stesse serie di cifre quelle 
che mettono il ragazzo fuori strada; un altro, la cui memoria è stata 
sempre eccellente, non può più in alcun modo ricordare una certa strofa 
di versi: un altro possiede un a more esagerato per la storia; un altro 
si interessa unicamente all’astronomia, mentre il resto gli rimane per- 
fettamente indifferente; un altro ancora vuole, a quanto afferma, diven- 
tare aviatore e non presta attenzione che ai soli veicoli a motore. 
Quest'altra ragazzina è una lettrice sfrenata; un’altra domanda di venir 
messa nell’ insegnamento del canto nel registro di contralto, per quanto 
non abbia affatto voce e stoni maledettamente; la sua com- 
pagna, leggendo, si sbaglia se m pre alle stesse parole; alcune rivelano 
delle eccentricità nella scrittura, altre si distinguono per la loro vivacità 
e per le loro mosse mascoline e tutto d’ un tratto non arrivano più ad 
andare avanti con i loro lavori femminili; un’ultima infine è incapace di 
incominciare da sola la lettura se prima il maestro non le ha lette le 
prime parole : dopo le quali, ella si mette a leggere e va avanti per delle 
pagine intere senza pause e senza errori. 

Un maestro privo di conoscenze psicoanalitiche deve rassegnarsi, di 
fronte a questi casi, e deve accettarli senza potervi porre rime- 
dio. Egli non si accorge, perciò, e sopratutto quando si tratta di inca- 
pacità intellettuale, che lo scolaro è intellettualmente normale ; egli giu- 
dica erroneamente che in questa o quella materia quello « non ne ca- 
pisce niente » : il maestro, insomma, mette tutte queste manchevolezze 


si 
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sul conto della svogliatezza e spera che, crescendo in età, il ragazzo si 
corregga e migliori. 

È proprio a questo punto che il maestro orientato dalla psicoanalisi, 
prende nettamente posizione. Oltre al trattamento degli sco- 
lari come un tutto unico, egli si occupa, seguendo gli 
insegnamenti della psicologia profonda, in partico- 
lare di quelli scolari.isolati; iquali, per una causa 
qualsivoglia, non appariscono adattabili alla comu- 
nità ed appariscono invece dannosi alla stessa: Che 
se in tutti i modi non. gli riescirà di rimediare interamente a tutto 
il danno, egli riuscirà certamente a migliorare ed a tranquil. 
lizzare; ma quello ancora che è certo, è che egli arriverà ad impe- 
dire l’ulteriore peggioramento, dovuto a misure disciplinario di- 
dattiche-errate; od a deficienze.-già esistenti. Persino 
di fronte a ragazzi assai gravemente tarati, egli potrà comprenderli, egli 
non ne peggiorerà le loro nevrosi e potrà dare ai genitori dei 
buoni consigli, sia suggerendo la linea di condotta da tenere di 
fronte al figlio, sia indirizzandoli là, dove essi possono trovare il valido 
aiuto del psiconeurologo. 

E per ultimo, le sue conoscenze di indole generale, come pure le sue 
esperienze degli allievi in particolare, permetteranno al maestro di dare 
ai suoi allievi, nel congedarli dall’istituto alla fine degli studi, delle buone 
direttive in riguardo alla scelta della professione. Sotto 
questo punto di vista, le vedute psicoanalitiche possiedono un valore non 
di certo inferiore a quelle che valgono per altri metodi di esame dell’ o- 
rientamento professionale. 


V. — UN ESEMPIO CONCRETO DELL’AZIONE 
PSICOANALITICA DELL’EDUCATORE IN UN CASO INDIVIDUALE. 


Io desidero dimostrare col mezzo di un esempio abbastanza difficile, 
come i maestri sufficientemente preparati in psicoanalisi possano anche 
guarire uno scolaro dai suoi disturbi nervosi o liberarlo da un suo di- 
fetto. 

Varie sono le cause per le quali un ragazzo non si lascia incorpo- 
rare moralmente nel seno della sua comunità scolare. Allorchè il maestro 
comprende la necessità di occuparsi più da vicino di un tale pupillo, egli 
lo fa per due motivi: anzitutto perchè deve aiutare il ragazzo a vin- 
cere le proprie difficoltà ; e poi perchè deve vegliare a che tutti i suoi 
allievi, nessuno escluso, si sentano intrinsecamente incorporati alla comu- 
nità stessa. 

Il caso di cui ora mi occuperò era stato diagnosticato per incurabile 
da tutti quelli che lo avevano osservato. Si parlava di « difficoltà intel- 
lettualè ». Il medico di famiglia, il medico scolare ed un pediatra, con- 
sultati, erano stati tutti d’ accordo nel ritenere che solo per incapacità 
mentale, la piccola Anna, figlia di un semplice operaio, non arrivava ad 
imparare a leggere. 

Ora, proprio perchè non arrivava a leggere, Anna evitava le sue 
compagne , conduceva una vita solitaria — ciò che la distaccava netta- 
mente dalla comunità — e addolorata. Dopo una conversazione avuta con 
i genitori e dopo essermi fatti dare i pieni poteri sulla sua educazione, 
io incominciai ad occuparmi di lei, allo scopo di guarirla, fuori delle ore 
di scuola. Una indagine accurata mi dimostrò ben tosto che Anna com- 
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prendeva le parole e le frasi, ma che le riusciva impossibile di leggerle. 
In realtà ; ella sapeva leggere, ma non arrivava ad articolare 
ciò che aveva letto a] principio di un periodo. Era come 
se le parole la strangolassero. Quando si leggevano ad Anna le prime 
parole di un periodo, per istradarla, ella riusciva di poi a leggere fino alla 
fine del periodo senza fermarsi un istante. Ma in seguito si riproduceva 
lo stesso fenomeno, il quale rassomigliava stranamente ad una crisi di 
soffocazione , o come quando un cibo od un liquido ingerito « va per 
traverso ». 

Quando Anna ebbe presa confidenza con me, (transfert) ed ebbe in- 
cominciato a parlare liberamente, ella mi raccontò un giorno che aveva 
paura degli adulti, sopratutto degli uomini. Ella motivò tale 
paura con i sogni che faceva di sovente e che si ripetevano spesso con 
lo stesso catattere terrifico. Si trattava di un uomo che la inseguiva; 
ella fuggiva, indi si risvegliava piena di terrore. Incoraggiata a fornirmi 
delle associazioni sui suoi sogni, Anna mi narrò di una donna che era 
stata un certo tempo domestica a casa sua. Costei le faceva dei racconti 
di uomini cattivi che rapivano le ragazzette, portandole nel bosco ove 
le assassinavano, trucidandole o strozzandole. Anna raccontava tutto ciò 
con una certa emozione. Quando parlò per la prima volta di strangola- 
mento , si portò la mano al collo; ove realmente esisteva una cicatrice. 
Ella si atterrì, sentendo tale cicatrice sotto le sue dita, si interruppe e 
narrò di essere stata una volta vperata al collo. Sembrò pure che ella 
volesse non ricordarsi di tale avvenimento, perchè disse solamente: « Qui 
mi tagliarono qualche cosa ». 

Da questo momento in poi, il difetto primitivo della lettura si tra- 
sformò in maniera strana ed a prima vista inesplicabile. La ragazzina 
poteva oramai incominciare a leggere senza difficoltà alcuna il principio 
dei periodi e delle righe, ma ogni qual volta incontrava nel testo una 
parola che incominciava con un a, con un bd, con un ®, ella si arrestava 
e ricompariva l’ antico fenomeno di soffocazione. Io presi nota del cam- 
biamento, ma senza accentuarlo, e continuai tranquillamente il mio lavoro 
di analisi. Anna aveva avuto di bel nuovo un sogno di incubo : un uomo 


con la barba bianca e con un mantello bianco l’ aveva inseguita, fino , 


al momento in cui ella si era risvegliata nell’ angoscia. Ella si ricordò 
allora di un antico suo vicino di casa, un beccaio, che non tollerava che- 
alcuno si avvicìnasse a lui mentre stava lavorando e che un giorno aveva 
detto alla piccola Anna: Stai attenta; se spingi troppo innanzi il naso 
(per curiosare), io te lo taglio ». Anna, allora, si era per lungo tempo 
domandata come fosse possibile di tagliare alcunchè ad un bambino. Il 
mantello bianco dell’uomo nel sogno la fa pensare subito dopo al medico 
che la ha operata ed ella afferma, indicando di bel nuovo la cicatrice 
del collo, che le sono state tolte le tonsille. 

Io le espongo i miei dubbi, perchè l'operazione delle tonsille, le 
spiego, si fa per la bocca e non al di fuori del collo. Ella soggiunge che 
aveva allora quattro anni, che aveva tutto dimenticato e che erano 
stati il sogno e la cicatrice a rimetterle nella memoria questi fatti. Tut- 
tavia ella è assalita dal dubbio e non crede più, che appena per metà, 
che l’ operazione sia stata fatta fuori e non dentro della bocca, Infatti, 
dopo varie proteste mescolate a molte lagrimucce , ella narra come il 
medico B. l’avesse presa sulle ginocchia ; le avesse ordinato di aprire la 
bocca, di tirar fuori la lingua e di dire: « a ». Ella ticorda ancora che 
egli aveva schiacciata la lingua sotto ad un oggetto di metallo bianco 
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lucente (sotto all’abbassa lingua): (questo mi faceva male: weh, in 
tedesco ; l’analisi è fatta in tedesco) ed era riuscito ad imporle, mentre 
si dibatteva dalla paura, a lasciarsi togliere le tonsille. « Non fa male 
per nulla », continuava a dire il medico, con tanta fermezza e premura, 
che ella si era lasciata infine persuadere. Ma naturalmente egli le aveva 
fatto assai male; ed ella non aveva gridato solo per paura di aver ta- 
gliata ancora qualche cosa di più dello stabilito. 


Dopo la scoperta di questo ricordo dimenticato riguardante l’opera- . 


zione alle tonsille, le difficoltà della lettura scomparvero a poco a poco, ed 
Anna riuscì a leggere delle lunghe righe contenenti parole che incomin- 
ciavano con a, b, w. Tuttavia ella si arrestava ancora di quando in quando 
e gli antichi fenomeni si riproducevano al principio dei periodi. Nessun 
risultato terapeutico sembrava definitivo, per quanto l’ origine delle diffi- 
coltà per gli a, db, w fosse stata chiaramente scoperta. L’a *le ricordava 
la scenata sui ginocchi del medico ; d il nome del medico stesso; il èw (weh) 
il dolore provato durante l’ operazione. Questa operazione le era sem- 
brata una grave offesa narcistica; la piccina non aveva voluto 
ammettere che le si fosse tagliato alcunchè del suo corpo e si era 
intesa, in qualche cosa, diminuita, 

Le nostre fatiche adunque non erano terminate, dal momento che, 
a malgrado dei nostrl sondaggi, già abbastanza profondi, il difetto della 
lettura non era stato del tutto eliminato. Così, continuai nell’ analisi. 
Appresi anzitutto da Anna che, prima ancora della operazione alle ton- 
sille, ella era stata operata al collo per un ascesso, che il medico aveva 
inciso l’ ascesso e che in questo momento ella aveva avuta la sensazione 
di venire strangolata e di soffocare. Questa era l'origine della sua paura 
di venire strangolata dagli uomini. ed io glielo feci notare. I suoi pensieri 
allora si rivolsero di bel nuovo all’ antica fantesca, che si era occupata 
del ménage famigliare durante la « malattia » della madre. Ci mettemmo 
a discutere di questa malattia della mamma, che era consistita nel fare 
un piccolo bebé. Anna aveva allora dieci anni. Ella afferma, a questo 
punto, che le sue difficoltà di lettura si sono a questo momento aggra- 
vate : le note del suo diario lo confermano. Per varie.sedute, allora, noi 
ci occupiamo dei problemi della nascita dei bambini e della sessualità. 
Segnalo i fatti più importanti sgorgati dall’ analisi di Anna a questo ri- 
guardo. : 

Dopo la nascita del fratellino, Anna aveva visto con terrore delle 
macchie di sangue sulla biancheria della madre, ma non aveva osato di 
chiederne il perchè ad alcuno. Medico e levatrice erano venuti tutti e due 
muniti di una saccoccia nera, ed Anna si era imaginata che nel fondo di 
queste saccocce si trovassero dei coltelli con i quali si era fatto del male 
alla madre sua. Durante la toilette fatta al bebé, ella aveva avuto occa- 
sione di esaminare per bene gli organi genitali del fratellino. Da un lato, 
ella si era augurata di possederne di uguali, d’ altro lato élla avrebbe 
desiderato che il piccolo fratello fosse stato invece una piccola sorella. 
Anna era piena di fantasie a proposito della formazione delle bambine 
fantasie che sono — nei bambini — molto meno rare di quanto si creda: 
ella s° imaginava (e credeva di averne la prova in persona del fratellino) 
che soltanto i bambini maschi venissero al mondo. Erano, secondo, lei, il 
medico o la levatrice od i genitori stessi, quelli che trasformavano îl pic- 
colo maschio in piccola femmina, tagliandogli gli organi sessuali (Com- 
plesso di castrazione). « Si sono tagliati gli organi sessuali alle bambine » 
spiegava, durante l’analisi, e così dicendo piangeva così dirottamente, da 
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far chiaramente comprendere che ella pensava a sè stessa e che ne sof- 
friva amaramente. Quand’ ella ebbe conosciuta tutta la vera verità sulla 
nascita delle bambine, il difetto della lettura scomparve completamente 
e definitivamente. 

Riassumendo, possiamo dire quanto segue. 

Fin dal momento in cui Anna ebbe avuto il fratellino, ogni specie 
di sentimenti oscuri si destarono nel suo cuore: sentimenti tanto più 
oscuri, in quanto non si basavano su avvenimenti reali, in quanto che 
questi erano stati da lungo tempo rimossi nell’ inconscio. Questi avveni- 
menti si riferivano alle due operazioni ed alla sua fantasia infantile sulla 
formazione del sesso femminile. L’ apparizione del medico alla nascita del 
fratellino e la scoperta della biancheria insanguinata, avrebbero dovuto 
rievocare ad Anna le due operazioni subite, ma nna nuova rimozione si 
era verificata in quel momento, che aveva portato come conseguenza il 
difetto della lettura. Ogni periodo di lettura (in tedesco; Abschnitt, 
cioè « ritaglio, brano » ) significava per lei una difficoltà da superare ; 
perchè esso doveva rievocarle i ricordi (rimossi) dell’ operazione (in tede- 
sco: Abschnitt; taglio) delle tonsille. A questa difficoltà ella reagiva 
con i sintomi fisici della paura: e, per un istante, ella perdeva il respiro. 
Questo sintomo, del resto, era anche in rapporto con le due operazioni 
che aveva subite per il taglio dell’ ascesso : in queste occasioni infatti 
ella aveva avuto le crisi di soffocazione nel momento in cui il medico 
aveva spremuto l’ ascesso e tagliate le tonsille. Anna ragionava nel se- 
guente modo : « Ciò che mi si è fatto in alto. lo si è fatto anche in basso, 
cioè mi hanno tagliati gli organi sessuali » L’ operazione al collo era in- 
consciamente interpretata sotto la forma della castrazione. 

Di fronte al fratellino, poi, ella provava una vera repulsione ; e più 
forte ancora di quella che caratterizza generalmente la gelosia fra fratelli 
e sorelle. Ella lo invidiava per colpa dei suoi organi genitali e gli augu- 
rava di essere castrato, come la sua imaginazione le faceva credere tosse 
avvenuto di lei. Il timore degli uomini cattivi, che proveniva in parte 
dalla minaccia fattale dal beccaio di tagliarle il naso, si estendeva al 
medico ed alla levatrice, ai quali ella attribuiva la potenza di determi- 
nare il sesso dei bambini. Ella credeva che essi castrassero i maschietti 
per farne delle femminette. In ultima analisi una tale paura si estendeva 
ai genitori i quali o eseguivano la castrazione con le loro mani, oppure 
davano l’ordine, sia al medico, sia alla levatrice, di mutilare il neonato. 
Ella trasferiva, ancora, una parte di questa paura, sui maestri e sulle 
maestre, e la lettura diveniva ancora più penosa, quando era fatta sotto 
la sorveglianza di un ripetitore. 

Io chiusi il trattamento psicoanalitico dopo la cinquantesima seduta, 
all'incirca. L'obbiettivo, cioè quello di guarire là paziente dal suo difetto 
neurotico, era stato pienamente raggiunto ; per quanto non tutti gli ele- 
menti di esso fossero stati definitivamente illuminati, come ad esempio 
il perchè i sintomi morbosi di conversione della paura si manifestassero 
soltanto alla lettura e non nel linguaggio. Ad ogni modo, le mie fatiche 
avevano raggiunto il loro scopo: Anna era liberata dalla sua inconscia 
schiavitù, ed era ridivenuta adatta alla vita scolare in comunità: il 
senso di inferiorità era scomparso dal suo cuore ed il gusto morboso 
per la solitudine era morto per sempre, Fors’anche, una nevrosi in for- 
mazione era stata definitivamente arrestata. 

L’ esempio che ho portato dimostra che, anche sotto una anomalia 
apparentemente da poco, si celano di sovente fatti e stati assai compli- 


e TA 


: 


Toe 
DIETSTIAN! 


LI 
ui 


EDI 
A 


284 Hans Zulliger 


cati, e che dei casi i quali appariscono di natura puramente pedagogica, 
sconfinano facilmente nell’ambito della medicina psicoterapeutica. In tali 
casi, adunque, conviene usare grande prudenza ed avere un bene inteso 
sentimento di responsabilità : come pure conviene saper distinguere il 
punto ove finisce il travaglio dell’ educatore ed ove incomincia quello 
del medico psicoterapico, che richiede altre conoscenze ed altri metodi 
tecnici. 

Nei casi gravi riguardanti i propri allievi, vi sono altre difficoltà gravi 
pure per il maestro : voglio dire quelle che derivano dalla « situazione 
analitica ». Infatti, il maestro rappresenta per l’allievo una persona ben 
più reale che non lo sia quella del medico, che egli vede soltanto nelle 
ore di consultazione e che non conosce aitrimenti più da vicino. Il mae- 
stro, invece, essendo costretto dalla sua stessa professione di stare in con- 
tinuo contatto con i suoi allievi, di comandare, di proibire, di preten- 
dere, in una parola di rappresentare la figura del conduttore di collet- 
tività (come il padre, il tiranno, ecc.), determina necessariamente altre, 
più numerose e complicate reazioni di reciproco transfert affettivo 
(Uebertragung), che intralciano e complicano il già tanto delicato lavoro 
psicoanalitico-terapeutico del maestro in favore del suo allievo. 

Nei casi ancora più gravi, converrà riunire gli sforzi del maestro e 
del medico specializzato in psicoterapia o in psicoanalisi. In psicoanalisi, 
infatti, l'osservazione diretta dei bambini ed i risultati della terapia si 
integrano e si arricchiscono reciprocamente Questa è la ragione, perchè 
maestri e medici avranno tutto da guadagnare, lavorando in comune 
nell’ ambito dell’ educazione. 


VI. — CONCLUSIONI 


Non esiste, fino ad oggi, una pedagogia psicoanalitica sistematica : 
ma se un giorno se ne scriverà una, non sarà mai possibile di compen- 
diarla in formole secche come le ricette. Ogni «caso » riguardante uno 
scolaro difettoso, è un caso differente dall’ altro : è il maestro quello che 
deve scoprire. mercè la. propria intuizione ed esperienza personale, la via 
diagnostica delle anomalie che osserva ed uniformare le proprie conoscenze 
ed i propri atti alle condizioni richieste dalla situazione stessa. Nè d’altra 
parte si tratterà di un lavoro di analisi nel senso medico della parola : 
i fatti, per il medico e per il pedagogo, sone di natura tutta differente, 
in quanto che il maestro non è affatto per il proprio allievo ciò che il 
medico psicoterapista è per il proprio paziente. 

Da varie parti —e non è questa soltanto l’ opinione dei medici — si 
è manifestato il timore che la psicoanalisi, utilizzata dagli educatori, de- 
generi in una specie di ciarlataneria. Certo, se noi badiamo a tutto quello 
che si attribuisce per dritto e per storto alla psicoanalisi, c' è da rimanere 
spaventati; ma la nostra preoccupazione deve valere tanto per gli edu- 
catori, quanto per quei medici i quali la conoscono solo di nome.o per 
averne letto alcunchè, e che si imaginano di conoscerla e peggio ancora 
di praticarla solo perchè possiedono la laurea in medicina. Questo è il 
motivo per cui si deve esigere, da chiunque intenda occuparsi di psicoana- 
lisi, e particolarmente da chi si propone di eserci- 
tarla su altri, che egll stesso si sottoponga preventivamente ad es- 
sere analizzato. L'analisi personale è una garanzia sicura contro il pericolo 
di commettere degli errori irreparabili nei riguardi dei soggetti da trat- 
tare : essa conferisce al futuro psicoanalista, dopo che egli l’ha esperi- 
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mentata su sè stesso, il sentimento della responsabilità che egli assume 
con piena scienza e coscienza, e lo trova pienamante difeso contro ai pe- 
ricoli che egli è chiamato ad affrontare. 

Che importa, del resto, di sapere se e quali siano quegli educatori, me- 
dici o alri professionisti che guastano la psicoanalisi o se ne servono fuor 
di proposito ? Ciò che preme è che costorc, educatori, scienziati, pastori 
o medici, siano adeguatamente preparati per eserci- 
tarla con successo. In definitivo, quando una cosa è riconosciuta 
per buona e preziosa, essa non deve rimanere ignorata, poichè altrimenti 
questo segreto o mistero su di essa potrebbe ingenerare delle conseguenze 
spiacevoli che sarebbero da imputarsi non alla tanto cosa in sè, quanto 
al torto di non essere sufficientemente conosciuta. 

La scuola dell’ avvenire, che cerca di sviluppare nell’ individuo il sen- 
timento sociale, che investe e deve rivestire la caratteristica perspicua 
del proprio lavoro nel fatto educazionale puro e rigoroso, non potrà, a 
lungo andare, non tener conto di un atisilio così prezioso qual’ è quello 
che le è offerto dalla psicoanalisi. Dove esistono dei bisogni, là si creano 
delle vie di realizzazione, anche se queste, agli occhi degli scettici, sem- 
brano oggidì incerte od impraticabili. DE. 
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ZULLIGER espone i fondamenti della educazione dello scolaro nella scuola- 
comunità, cioè nella classe ove. il maestro deve creare uno spirito unico di 
solidarietà fra gli allievi e fra questi ed il maestro ; e indica la esperienza psi- 
coanalitica del maestro come la via più adeguata per raggiungere questo ob- 
biettivo fondamentale di creazione della personalità dell’adolescente come pure 
di correzione e guarigione degli allievi neurotici o difettosi dal punto di vista 
individuale, scolare e sociale. 
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L'INDIRIZZO CLINICO E PSICOLOGICO - CONCRETO 
NELLO STUDIO DEI CRIMINALI 


Note di Storia e di Critica 
del Dr. Prof. FRANCESCO DEL GRECO 


I, 
IL « TIPO » di DELINQUENTE NATO DI CESARE LOMBROSO 


L'Archivio @i Antropologia Criminale e di Psi 
chiatria, fondato da Cesare Lombroso, si dispone a celebrare il cin- 
quantenario di sua vita. E, certamente, fu quella vita gloriosa, fu estrin- 
secazione possente del genio, della fede di Colui, che tanta mole di studii, 
di contributi svariatissimi, moventi dall’ Italia, dalla Russia, alle Ame- 
riche, all’ Australia, coordinò, tenne saldi nell’ obiettivo supremo della 
novella Criminologia. 

Vi era nel Lombroso un’ anima ardente, suscitatrice di entusiasmi, 
che attirava, teneva avvinti quanti lo conoscevano. Discorrere con lui, 
era piegare a lui, amarlo. Non vibrava in quell’ebreo italico alcunchè 
dell’antico spirito dei profeti d’ Israele ? 

Alle ricerche, a questioni e discussioni intorno al fenomeno crimi- 
nale, teoricamente e praticamente inteso; egli sostituì lo studio «bio- 
logico» dell'uomo delinquente, “Dall'' azione all'indi- 
viduo, ed all’aspetto organico dell'individuo. Altri, seguaci, e cultori 
di Diritto, mossero poi dalla Biologia dell’uomo delinquente 
alla Legislazione penale. Passaggio, irto di molti triboli, invero. 

Le idee supreme, la impalcatura di tanti studii non resse intera 
alla Critica. Lombroso intuì un tipo di criminale che nomò deli n - 
quente nato, interpretandolo, dapprima, quale emergenza atavica 
umana, E, poscia, questa idea fuse con l’altra di arresto di svi- 
luppo.e di epilessia. 

L’atavismo, dominante nell’ Antropologia di allora, è idea terribil- 
mente oscura nelle applicazioni clinico-psicologiche; e la epilessia, morbo 
neuro-psichico, parmi diversa dalla delinquenza grave, nonostante che 
alcuni di questi. uomini abbiano impulsività, turbamenti psichici, da 
epilettico, 

Ciò non di meno, la mole dei fatti giganteggiò: quelle ipotesi furono 
ognora feconde, perchè andarono compagne al metodo, appreso in 
tutta la estensione sua. Lombroso compì, per l’uomo che delinque, quello 
che fa, per l’obiettivo suo particolare, ora l’ antropologo, ora lo speri- 
mentatore in Fisiologia, ora il elinico, ora l’etnologo. Con la inesauribile 
energia sua, egli fe’ tutto ciò, in una, nel tempo medesimo ; liberando, 
così, questo campo di studii da non poche logomachie, per quanto abili 
ed acute: mise il tutto sulla strada maestra della Indagine positiva. 

La intuizione di « delinquente nato », che il Lombroso vide davanti 
al suo sguardo, michelangiolescamente scolpito (dicono gli scolari suoi), 
fu, dopo tutto, la sua conquista-madre. Era nuova del tutto, se 
qualcosa di nuovo vi è, davvero, al mondo ? Sì, era nuova per la co - 
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struzione e per il formidabile gruppo di fenomeni or- 
ganici e bio-psicologici, che intorno ad essa si stringevano. Non molto, 
dal punto di vista di una Scienza finitima, della Medicina Mentale. 

Chè i ricercatori di Francia, e qualcuno d’ Inghilterra, ed il nostro 
Virgilio di Aversa, in particolar modo, avevano già segnalato i 
punti di coincidenza fra criminali ed alcuni anormali psichici, 
i quali si nomavano folli morali. Il Dèspine li- disse: casi di « te- 


ratologia psichica » — Siamo, in tal modo e già prima, all’arresto ed alle 
deformità di sviluppo lombrosiane. Quantunque una cosa sia « antive- 
dere » ; altra, il « dimostrare » con ricchezza di fatti e di idee. 


Il'.:precedente filone di studi i psicopatologici., «secco, 
frammentario allora, fu arricchito, così, trasfigurato dalle ricerche, mol- 
teplici, innumerevoli, promosse dal celebre Maestro di Torino: si rinnovò 
ed emerse alla luce della Clinica. 

Il così detto « delinquente nato », dopo tutto, è un anomalo 
psichico, un portato della «Degerazione antropologica 
umana»; e la Degenerazione è concetto fondamentale della Psichiatria. 
La Psichiatria risulta di tre grandi capitoli, dello Studio delle Nevrosi, 
delle Follie a rigore, delle Anormalità psichiche: le Ne- 
vrosi, le Anormalità psichiche, alle margini; le Follie, nel centro. 


II. 


DAL TIPO ALLA COSTITUZIONE AL CARATTERE 
DEI DELINQUENTI 


Sforzo possente questo di costruire plasticamente, e con visione, 
analitica, distinta nei particolari, la figura del « delinquente nato », che 
è figura antropologica, (forse) non clinica, per i seguaci puri della 
Scuola ; sforzo possente quello di aggrupparvi i tre fattori pato- 
genetici, sovra enunciati: atavismo, arresto di sviluppo, epilessia. 

Di recente hanno cercato di sostituire al tipo di delinquente 
nato un’altra figura o concetto: la costituzione delinquen- 
ziale (parole dal suono alquanto sgradevole, per verità); ispirandosi 
alle nuove vedute della Scuola Medica di Padova e del PENDE, del VIOLA. 

Il Dir TuLLIo (se non prima il VIDONI (1)) vede questa « costitu- 
zione » realizzarsi in alcuni soggetti che andrebbero dallo psico-deficiente 
atavistico, allo psicopatico schietto, al nevrosico (2). 

Per mera coincidenza, il Di TuLLio adoperò (senza conoscermi) la 
parola medesima, che io avanzai, oltre trent’anni addietro. In 
quel tempo, dopo avere studiato i delinquenti-pazzi del Manicomio di No- 
cera (omicidi, folli con tendenza al furto, stupratori, sessuali in genere), 
dissi, che la radice prima della criminalità in quegli 
uomini era da. fticercarsinella loro «costituzione:rso- 
mato-psichica originaria. Vidi, per entro alla complicata strut- 
tura della Individualità somato - psichica umana, un fondo psico-co- 


(1) G. Vinponi— Prostitute e Prostituzione — Lattes ed. To- 
rino, I92I. ; x 

G. Viponi - La delinquenza dei minorenni— Casa ed. « Leo- 
nardo da Vinci » Roma, 1924. 

(1) B. Di Tuttio—La costituzione delinquenziale, ecc. — 
Roma-Anonima Romana Editoriale (1930 - VIII). 
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stituzionale, un nucleo emozionale-istintivo, stabile, 
fisso. E questo fondo, nei criminali, era (per me) significato da acce n - 
tuazioni di istintività di appropriazione, od erotiche, od aggres- 
sive ed antiumane; e dal loro estrinsecarsi incoercibile. 

Dicevo, che in noi tutti vi era un residuo di questa piega istin- 
tiva d’aggressività: si rivelava nella emozione dell’ « ira ». 

A me, l’ira pareva la stigmate atavica dei lombrosiani, psicologica- 
mente intesa (1). In alcuni uomini, la stigmate, ora detta, si reintegra 
per tutto un complesso di impulsi, di sentimenti, di orientazione 
senso - percettiva, parallelo a quella nota somatica (grossa mandibola, ad 
esempio) (2). 

Ed è istintività, che filtra, compenetra le varie espressioni 
psicologiche della « Persona » ; trova, in queste, nei disordini e 
direzioni di animo psicopatiche, permanenti od operose al- 
lora, trova condizioni per esplicarsi appieno. Siamo, così, fra i defi - 
cienti mentali, o fra glrepilettordi antiumani; o tradi 
paranoici o nevrosici di tale specie. 

Altre volte la urgente istintività, sotterranea, mal contenuta, si tra- 
sforma in sentimento di ribellione, di dominio e cru- 
deltà sugli uomini, presso alcuni soggetti, i quali si inibiscono, 
oppur no, fra le costrizioni del costume e delle leggi (3). 

Per tal modo, quasi senza volerlo, passavo, in una serie di studii, 
dal tipo del delinquente nato al nucleo fondamentale carat- 
teristico, bio-psicologico, che siede in questo ; e, via, via, allo studio della 
Personalità, del Carattere nelle complicate, nelle dinamiche 
strutture ed efficienze sue. 


(1) Il delinquente paranoico omicida- VIII Cong. della Soc. 
Fren. Ital. « Scuola Positiva » 1894. 

_Tendenza al furto in alienate di mente—« Scuola Posi- 
tiva, 1895. 

Il temperamento nei paranoici omicidi— IX Cong. Soc. 
Fren. It. « Scuola Positiva » 1897. 

(2) Sul rapporto in due alienate di mente tra note s o- 
matiche e tendenza omicida— Dal «Giornale di Psich. « Il Mani- 
comio » 1894. 

Malattia e teorie biologiche sulla genesi deldelitto— 
« Manicomio » 1895. 

Temperamento e carattere nelle indagini psichiatri- 
che e d’Antropologia criminale — « Manicomio » 1898. 

s L’istinto sessuale nei delinquenti pazzi— « Manicomio » 
1599. 

(3) Sui delinquenti. pazzi—X. CoamgrS-Fret.- Tgal=" 
« Rivista sperim. di Freniat »: 1900. 

È fattori biologici della Individualità somato-psi- 
chica criminale nel complesso degli altri fisici e so- 
ciali — « Manicomio » 1903. 

I delinquenti e l'anomalia fondamentale del carat- 
tere — « Manicomio » 1903. Ne 

Intorno alla genesi del carattere criminale — « Mani- 
COMIO » 1904. 


Ilc arattere criminale— VI, Cong. Intern. di Antrop. Crimin. — 
« Manicomio » 1906. 


Sul trattamento morale dei delinquenti pazzi — VI. 


Cong. Inter. Antrop. crim. — « Manicomio » 1906. 
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III. 


VERSO LA PSICOLOGIA CONCRETA OD ETOLOGIA 
DEI CRIMINALI 


A me sembra, in verità, che la grande Scuola di CESARE LoMBRoSsOo 
abbia gittate magnifiche basi per lo studio dei criminali; però le basi 
dell’edifizio soltanto, e frammenti, quae là, per quanto 
considerevoli. Non ha costruito le parti superiori di esso, pari ad alcun- 
chè di mobile, di impressionabile, risonante, fra le infinite correnti inter- 
psichiche del vivere sociale. 

Il FERRI, il più versatile ed acquisitivo della Scuola, lo ha bene 
compreso, e si è studiato di colmare i vuoti, aggiungendo i tipi di de- 
linquente passionale, di abitudine, di occasione, dap- 
presso a quelli realistici, evidentissimi del LomBRoso. 

Questo allineamento di tipi (e qualcuno troppo schematico per non 
dirlo artificiale) io lo reputo, se non erro, pura enumerazione; 
benchè, talvolta, giovevole. Lo disse ancora, con altri concetti, IosÈ IN- 
GENIEROS, al Congresso Internazionale di Psicologia in Roma, nel 1905. 

Un metodo non può andare oltre, non può superare le linee sue 
fondamentali : il metodo antropologico dei lombrosiani mal poteva di- 
strigarsi dalle forme sue originarie, di ricerca somatica special- 
mente e particolaristo-descrittiva della criminalità. 

Infatti, torniamo alla radice delle questioni, per cui questi studii si 
iniziarono. 

Delinquente è colui, il quale compie un’azione illegale, an- 
tigiuridica, poco lungi dalle azioni immorali. Nè parmi inutile 
distinguere la prima dalla seconda (1). Notava G. B. IMPALLOMENI, che 
gli antropologi in parola confondono, di leggieri, il delinquente 
con il malfattore, ed è confusione grave (2). 

Di un’ azione, di quella antigiuridica, è necessario tentare dapprima 
l’analisi psicologica. Una tale analisi si pratica, ricercando quel- 
l’azione nella interiorità sua, nel contesto della « persona », 
dentro cui si genera (3), E la « persona » non si può studiare, positiva- 
mente, concretamente, senza intuirla, quale aspetto di un tutto in- 
dividuale somato-psichico, e questo, senza apprenderlo negl’inse - 
parabili collegamenti fisico-biologici e psicologico- 
sociali. 

Così, per altra via, riusciamo dallo studio delle azioni criminali, 
alle persone, agli individui, all’Antropologia; ma non è, più, 
l’Antropologia del secolo passato. È un’Antropologia, come la pensavano 
ARISTOTELE ed EMMANUELE KANT. 

Più esattamente, nomineremo il tutto con la espressione di Psic o- 
logia concreta, o (meglio) di Etologia Criminale. Studio 


(1) Sulla psicopatologia del vizio-- « Manicomio », 1918 ecc. 
e Sui rapporti tra immoralità e delinquenza negli indi- 
vidui umani— « Rivista Ital. di Neur. Psichiatria » — Catania, 1914. 

(2) G. B. Impallomeni—L’Omicidio— Unione Tip. Ed. Torino, 1899. 

(3) Vecchia e nuova Antropologia criminale — Prol. ‘ai 
RR. Istituti clinici di Milano — « Manicomio » 1908. 


Il maggior capitolo dell’Antropologia criminale — 
(Prolusione) « Manicomio » 1910, 
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dell’ethos individuale, dello individuo somato - psichico, in quanto si 
orienta.si comporta, ‘opera nel. mondo: sociale (I). 
L’individuo è pari ad antenna, che raccoglie tutte le vibrazioni 
psicologiche di questo mondo esterno degli uomini. 
Non ogni delinquente è, gravissimo ; nè si può chiudere, ognora, nei 
limiti di un « tipo ». 


Alcuni sono lievi, momentanei, che si confondono fra gli « irrego-. 


golari» della condotta.— Talora il delitto è barbarie di costumi, 
ovvero casualità, contingenza disgraziata, negli attriti di noi, erranti atomi 
umani per lo intreccio ed urtarsi della tempestosa vita contemporanea. 

Un atto delittuoso, anche gravissimo, può trovarsi in soggetto, prima 
incensurato, ed al convergere di circostanze, morbose, passionali, 
od esterne tempestive. 

Tutti problemi, che importano una coordinazione di ricerche e di 
ausiliarie discipline e Scienze, formatesi specialmente dopo il LomBRoso. 

Questi aveva già compiuto l’opera sua storica, geniale. Altri studii 
e necessità si definivano, che, per alcun modo, toglievano, alle precedenti, 
il loro grande valore. 


I, 
IL CAMMINO STORICO DELLA RICERCA 


L'errore (se errore possiamo nomarlo) dei seguaci del grande Maestro 
è stato quello di essersi arrestati a quegli antichi orientamenti, scam- 
biando i principii, assunti, compresi allora, quali principii, eterni, immoti. 

Nella vita delle Scienze, un principio, una intuizione può essere 
inizio di meravigliose scoperte; ma, con il tempo, ‘'eseutisce la  fè- 
condità sua. 

Chi volesse seguire la Storia della Fisica e della Chimica moderna, 
vedrebbe quanto sia vera la temporaneità di alcuni principii, di 
alcune idee-madri di Scienze. Ad una prima ne subentra un’altra. 
Alla idea madre morfologica, per esempio, in Biologia; subentrò quella 
fisico-chimica, delle sostanze colloidi. 

La seconda reclamò indagatori, moventi da altre sfere della Coltura, 
con preparazioni, conoscenze, che quelli di prima non ebbero. Così per 
la Criminologia. 

Con grande accorgimento il Lombroso concepì, che la Criminologia 
(quale studio dei criminali), non stava tutta nei limiti, non 
era una branca della Psichiatria; sì che, in una, dopo, la indagine sua, 
apparvero la «Psicologia criminale» dei tedeschi, e le ricerche del Marro, 
del Laccasagne, di Kovalewsky, della Tarnowsky, e di altri innumerevoli 
(li ricordo, nel modo che capita ed a caso). 

Ma questa scienza, che va al di là della Psichiatria, deve avere la 
immota sodezza (direi) di una Antropologia, tutta, biologicamente intesa ? 

Non è possibile. Certo, vi è un lato della Criminologia (siccome studio 
di quei soggetti), che resta vicinissimo, si confonde, è 


(1) Il metodo psicopatologico nello studio della per- 
sonalità criminale — Prolusione — dalle « Note e Riviste di Psichia- 
tria » Pesaro, 1912. 


Li problema fondamentale della Etologia — VI. Cong. 
‘ Internazionale diPsicologia, Ginevra, 1909 ecc, 


L'indirizzo Clinico e Psicologico - Concreto nello studio dei criminali 291 


parte della Medicina Mentale. È il lato (per verità) intorno 
a cui il Lombroso profuse la sua potenza di antropologo e di clinico: la 
indagine dei massimi criminali, dei così detti delinquenti, nati, 
ab origine. 

Il Lombroso vide, nel suo delinquente nato, l’arresto di sviluppo e 
la epilessia: nozioni patologiche, senza dubbio. Ed altro ancora vi 
cercò: qui sta il punto. 

Urgeva, quindi, che, da questa parte, la Scienza del Criminale o 
della Costituzione Delinquenziale (come dice il Di Tullio) si trasformasse 
in alcunchè di psichiatrico e di antropologico, in ricerche 
nel giro di una particolare Clinica ed Antropologia, di una Clinica mar- 
ginale della Psichiatria; e verte (com’è noto) sugli Anormali 
psichici, 

Di tale Clinica, già, in precedenza, furono stabilite le basi, per l’o- 
pera di B. A Morel e di Paolo Moreau de Tours, l’ uno con il concetto 
antropologico-clinico di degenerazione umana, l’altro con quello 
clinico degli stati misti psicologici [états mixtes de l’esprit], di 
alcunchè nel soggetto in istudio di morboso e di normale, di ciò 
che dicesi, appunto, anormale. Siamo, in tal modo, al confine 
della Patologia. 

Nella Clinica, pura, non era. possibile si esaurissero le figure e le 
azioni in istudio; chè l’anormale è soggetto a doppia faccia ( ho 
detto); e, poi, vi sono delinquenti, nei quali codesta anormalità o mor- 
bosità, pare temporanea, ovvero ron mostrasi di age- 
vole fatica lo avvisare, seppure vi si trova. 

Quindi la necessità di prolungare la Clinica per entro ad una fini- 
tima disciplina, che non sarà l’ Antropologia biologica sol 
tanto. Questa, fecondissima un tempo, ora deve cedere il passo alla 
Psicologia concreta, dello individuo e delle individuali differenze. 

E perchè mai ?. Ho detto: L’ Antropologia biologica è troppo lo n- 
tana dalle mazieni-scriimmizoaliv (1) Vireta /mbl4opi 
dappresso la Psicologia. 

Il «somatismo » puro intralciò sempre le applicazioni della Psi- 
chiatria; maggiormente, di questo lato di essa, che si collega allo studio 
deic'aratterize Nbelle-lazi omni uma n'e, 

Ad un simile obiettivo, uopo è si giunga, con il metodo clinico 
e psicologico-concreto, sintetico, salendo dalla indagine 
degl’individui particolari e dei gruppi di individui (tipi), che delinquono, 
a quella della Individualità in genere (2), della Personalità 
che delinque, alla Etologia, in fine. 

Parmi sia il cammino, la fatalità storica di questa sfera della Coltura. 

Era necessario ripiegare novellamente dallo organico allo psi- 
chico, il quale, -in° sè, riassume;,.è sotto le:iftfluenze 
storico-sociali. 

Tornarvi, comprensivamente, con le acquisite conoscenze dell’epoca 
lombrosiana; in modo che lo psicologico non si distacchi dallo 

(1 Dottrina e metodo della Clinica Criminale — Prolu- 
sione — « Giornale di Psichiatria clinica » di Ferrara, 1909. 

(2) Sulla Psicologia della Individualità—, « Atti della So- 
cietà Romana di Antropologia », 1898. 

La Psicopatologia nel complesso delle altre indagini 
psicologiche « Rivista di Biologia generale » Como, 1901. 

La Psicopatologia sintetica y aplicada — Archivos de 
Psiquiatria y Criminologia « Direz. Iosè Ingenieros — Buenos Aires, 1906. 
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Daci organico, ma l’uno sia, in rapporti, in funzione dell’altro, e del 
c; mondo sociale. La Psicologia concreta è.questa: Una indagine che si 
pei esplica per correlazioni; l’una forma di «esperienza » è, si studia, 
in quanto collegata, in dipendenza reale, con le altre (1). 
Nel centro sta la esperienza « psichica » (ho detto), la persona 
umana Dissi altrove, che il problema dei problemi della Scienza del 
Carattere, capitolo importantissimo della Psicologia concreta, era quello 
i i di avvisare, come le espressioni nostre istintivo-emoz ionali (e 
a fra esse annidasi ogni radice di atto criminale), si estrinsecano, si 
si inibiscono, si trasformano, per entro al complicato mondo 
della « persona » (2). 


cd Vv : 


i, ERRORI D’ APPLICAZIONE GIURIDICO-PENALE 


var E per uscire dal campo teorico, venendo a quello pratico, dirò, che 
E . studiosi di Diritto penale, magistrati e difensori sono caduti in alcuni 
“9 non lievissimi errori : 
TE 1). Nel distinguere troppo nettamente il morboso dall’anor- 
Ro male. Anche l’ anormale è un fenomeno patologico: non è pari 
ce - al morboso, ma è parallelo, finitimo, al confine di questo. Ho detto, che: 
quegl’ individui sono, in certo modo, tutti psicopati, formano due 
linee che divergono da una radice comune: folli da una parte, psi- 
copati morali (fra cui stanno i delinquenti ab origine) dall'altra. 

E ciò è così vero, che le due serie d’individui spesso si in- 
trecciano,.si confondono, si. sostituiscono. 

È opera terribilmente difficile separarli bene, nonostante c he 
“Rai abbiano stigmati somato-psichiche e cliniche di- 
eli, verse. ; 
SER Il pazzo comune è diverso dal così detto folle morale (e dal 
criminale originario); ma l’uno e l’altro sono della grande famiglia p a- 
tologica umana. © 

Le mostruosità costituzionali psichiche entrano nella Patologia an- 
ch’esse; come entrano nella Patologia quelli che hanno il cuore deforme 
nelle valvole e nella separazione dei ventricoli, rimpetto ai malati car- 
diopatici per lesioni valvolari e miocardiche da pregresse o contempo- 
ranee infezioni. 
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__ Hl delinquente originario è uno psico-anomalo, ecco tutto. E A 
di costoro ve ne sono gruppi diversissimi: alcuni vivono senza «delin- È 
quere, gelidi negli affetti; altri, compiendo, sempre, numerosissimi, piccoli É 
reati; altri, immorali soltanto; alcuni (infine) cadono in delitti AI 
mo lto gravi. Ed urge di questi ultimi conoscere gli stimoli so- è 
ciali, che maturaronos. definirono la criminalità; È 
In essi-btuand'opvi- sia Sta bile )/compiata. TE 

2). Altro errore. Fui tra i primi, in Italia (dal 1894), a dire che Ù 
il delinquente pazzo era diverso dal comune malato di mente. E mi È 
Fr: 


; (1) Intorno alla Scienza delle Individualità psicolo- 
giche umane— « Il Manicomio », 1913. 

. (2) Una idea direttiva negli studii di Caratterologia, 
« Manicomio », 1928, 
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studiai, come potetti, di ricercarne le radici nella struttura individuale, 
caratterologica. 

Questa idea è divenuta, omai, comunissima fra gli psichiatri, e da 
costoro è andata ai cultori di Diritto. 

Come tutte le idee, che passano da un gruppo ad altro di individui, 
dalla Coltura varia e diversa ; tendono ad esagerazioni, a defor- 
marsi, a perdere il «relativo» che esse avevano nel particolare ambiente, 
in cui nacquero. Errore è, quindi, sotto ogni folle che delinque, il ri- 
cercare la quintessenza ignota della delinquenza, molto più di quanto 
può starvi in verità. La follia, il bene ed il male ottunde, sgretola, dis- 
solve, alla fine. 

3). Parlerò, inoltre, di un altro pericolo più che di errore. Si è 
costretti, quando si va da una Scienza ad un’altra, a schematizzare (ora 
ho detto); ed i risultati, espressi così, si allontanano dalla esperienza. Le 
questioni sono intinitamente più complicate di ciò che paiono ad una 
prima indagine. Infatti, il cammino della Scienza è un perenne fare e 
disfare, per apprendere, per intuire appieno la « esperienza » sottostante, 
mutevole a guisa di Proteo antico. 

Ed a prova, che non basta la « costituzione » così detta delinquen- 
ziale, ed indicata dalla ipertrofia di istinti antiumani e 
dalla impulsività, perchè un individuo sia veramente criminale, 
vale a dire soggetto dal permanente contegno anti- 
sociale (lo dice ancora il Di Tullio): a prova di un tal cosa, andrò 
ricordando. Nello studio dei medesimi delinquenti pazzi, notai molta dif- 
ferenza, fra coloro, i quali, dopo il delitto, furono riconosciuti malati di 
mente e vennero subito internati in Manicomio ; ed altri. Questi secondi 
furono, dapprima, condannati e vissero anni parecchi nei Reclusorii : fi- 
nirono poscia con il divenire, o con l’essere ritenuti per folli, e menati 
all’ Ospedale. Ora gli ultimi davano al Medico noie maggiori : erano in- 
dividui, i quali, nonostante la follia, avevano elaborato il contegno, il 
« carattere » dei criminali. E perchè mai? Non sappiamo, se vi era, in 
essi, una ragione clinica predisponente. Certo, quei soggetti vissero, 
fra gli altri condannati, in ambiente sociale, che ne sviluppò le dispo- 
sizioni d'animo non buone (1). 

4). Un altro errore, in cui vi è pericolo di cadere. 

La pericolosità non è sempre in ragione diretta con la « co- 
stituzione » di violento e di aggressivo di alcuni anormali, per quanto 
da essa tragga origini notevolissime. Se la pericolosità fosse, pari a quella 
del serpente a sonagli o della tigre affamata, staremmo nel giusto. Un 
imbecille folle morale ed impulsivo, o folle morale epilettoide o paranoide, 
è pericoloso, non v’ ha dubbio ; tuttavia, fino ad un certo punto. 

La pericolosità, veramente sociale, è d’ altra specie. Un capo di 
associazioni criminali (ve ne furono tanti nella « mala vita » di tutti i 
paesi, narrati da romanzieri e scrittori), è infinitamente più pericoloso 
del suo subalterno, anomalo istintivo. E questo capo ha (talora), con 
le stigmati somato-psichiche del delinquente, alcune di intellettualità no- 
tevole, di astuzia, di abilità a preparare i delitti. Avrà qualche senti- 
mento buono con ipocrisie che possono dargli l’aria di onesto cittadino. 
Simulerà e dissimulerà fra gli uomini, evitando di cadere nella panie 
giudiziaria. Costui ha un buon piede fuori della Patologia, ed è un vero 


(1) Il deliquente paranoico omicida, ecc. ; 
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« delinquente tipico », è il « malfattore », dello Impallomeni ; chè, alle di- 
sposizioni brutali, alle tendenze antiumane sotterranee, aggiunge la raf- 
finatezze di un ribelle alle Leggi, sagace e perverso (1). 


IV, 


EPIiLoGo : IL SUPERAMENTO DELLA BIOLOGIA CRIMINALE, 
I LIMITI DEL COMPITO NOSTRO 


Possiamo dire, che vi sia una « Criminalità congenita » ? 

Risponderò: Vi hanno psicopati morali, che delin- 
quono, e sono anormali psichici, costituiscono (ora ho detto) un ramo 
della grande famiglia patologica umana. Però codesti 
psicopati, nonostante che sieno ad origine morbosa, appaiono diversi, 
clinicamente e sociologicamente, dai folli, tipici, compiuti, essendo in 
rapporti (per quanto incompleti ed erronei) con il mondo sociale. 
Il folle puro è asociale; l’altro sintegra (come che sia) nella 
vita degli uomini. 

Costoro, se delinquono ciecamente, istintivamente, li diremo pres- 
socchè malati del tutto in quegl’ istanti; se, con azioni avvedute, coor- 
dinate, aggiustate allo scopo, li diremo semifolli, cui fu necessario aver 
sentita l’opera sociale per completarsi in quel malo contegno. 

Dal punto di vista del metodo, una tal cosa vuol dire, che rendesi 
opportuno completare lo studio Clinico-psicologico dei crimi- 
nali, con altre Scienze più rispondenti alla mobile, inafferrabile realtà 
interna degl’ individui. 

L’Antropologia criminale, somatica com'è, a prevalenza, mal si 
presta agli scopi ultimi, più complessi e sottili (direi). Urge sulla Clinica 
(che comprende, del resto, una schiera infinita, numerosissima, di quanti 
operano contro le Leggi), urge si elevi una Scienza, più comprensiva e 
mobile nelle sue intimità di fatti e di.idee; una Psicopatologia e Psi- 
cologia concreta in una, la Etologia criminale. 

La Antropologia biologica mirava (e non riesciva sempre) a 
definire i « tipi criminali ». La Etologia supera questi obiettivi. Se 
la Clinica istessa fosse inquadramento di un caso singolo in uno 
schema, in un tipo, si potrebbe andare; ma la Clinica non è inquadra- 
mento, tende [come a finalità caratteristica) ad una ricostruzione 
individualizzata (2). 

Quindi la Clinica criminale istessa, pur traendo varia luce e guida 
dalla conoscenza dei «tipi», abbisogna, con nozioni somatologiche di- 
verse, di altre del genere sovra esposto; e, maggiormente, quando si 
indagano azioni criminali, non solidificate (direi) fatalmente nelle linee 
preordinate di un soggetto immoto. 

Le massicce concezioni antropologiche male rispondono alla com- 
plessità grandissima delle « azioni » e dei Caratteri umani. 


(1) La intermentalità criminale— « Manicomio », 1909. 

La Mentalità criminale— VII. Congress. Intern. di Antrop. Cri- 
minale — Colonia 1911 — « Rivista di Psicologia », 1911. 

Il sentimento di «coercizione legale » nei delinquen- 
ti — « Note e Riviste di Psichiatria » Pesaro, 1923. 


(2) Dottrina e metodo della Clinica Criminale — Prolu- 
sione a Milano, 1909. 
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Noi, dopo tutto, dobbiamo contribuire all'opera del Magistrato, fa- 
cendo l’ analisi psicologica di qualche separata o di molte 
azioni, compiute, espresse da una « persona » (I). 

Altro orientamento, che ne dà modo di prendere contatti 
con l’opera del Magistrato e con il Diritto (2). Fra l’ individuo, biolo- 
gicamente studiato, ed il Diritto, vi è un jatus, difficile a colmare. Non 
così, fra il mutevole esplicarsi interiore degli « stati d’animo » di una 
persona, e la valutazione giuridica e morale (3). 

Merito insigne della Scuola antropologica fu quello di promuo- 
vere riforme di prevenzione e trattamento, di suggerire 
una profilassi e terapia dei criminali ; oltre che lo Studio dei criminali. 

Fu merito, non scevro da qualche pericolo, poichè ha disposto al- 
cuni studiosi a ritenere compiute, definitivamente assodate, cognizioni, 
ancora in dibattito fra i ricercatori. 

Una cosa è ricercare, altra è lo effettuare. La pratica 
della vita mal tollera dubbii ed oscitanze. Chi opera seriamente, vive di 
certezza e di fede: colui, il quale indaga e medita, si tormenta fra le 
volute del condizionato, del relativo. 

Il clinico-psicologo è diverso da quelli che trattano questioni giu- 
ridiche e di riforma sociale. 

Per muovere dal primo a costoro, necessitano conoscenze, ingrana- 
menti tra sfere di Coltura, talora, molto lontane. Cui uopo è si aggiunga 
una forza notevole di convinzione intima, di prestigio sugli uomini. 

Confondere queste due operazioni, a me sembra, prepararsi a cadute, 
ad errori ineluttabili. È impigliarsi fra le insidie di dogmatismi disa- 
strosi; mentre, per la Scienza, i dogmi, i principii, sono efimeri e 
transitivi: sovrano è il metodo. 

L’uomo di Scienza deve, sovratutto, «intendere» l’azione 


‘criminale, prima, avanti, che giungano il legislatore e l’ educatore. 


Non valutare, ma «intendere» dapprima, seguendo il 
monito di B. Spinoza nell’ « Etica » : « Humanas actiones non ridere, 
non lugère, neque destestari ; sed intelligere. » 

Aquila, 3 giugno 1930 ( Anno VIII). 


SOMMARIO - SOMMAIRE - SUMMARY - ZUSAMMENFASSUNG 


L’A. fa una esposizione critica del movimento dell’ Antropologia criminale 
dalle origini all’ ora presente ; ricorda i suoi studii clinico-etologici sui delin- 
quenti pazzi. E ciò gli è d’occasione per dire che le Scienze, psicologiche e 
sociali, sviluppatesi dopo gl’ inizii dell’ opera lombrosiana, tendono a mutare la 
indagine psico-biologica del criminale in ricerca clinica e 
psicologico-concreta e sintetica. Quest'ultima considera, a pre- 
valenza, il fenomeno psichico ; però, non isolato, bensì nelle insepara- 
bili correlazioni sue, bio-patologiche e storico-sociali. 
Mutamento di punto di vista, indispensabile per le applicazioni del giudice, 
dell’ educatore, del sociologo pratico. 


(1) La prevedibilità della condotta negli anormali — 
« Giornale di Psichiatria clinica » di Ferrara, 1910. 

(2) Il Problema dei rapporti tra Psicologia criminale 
e Diritto — (Prolusione) « Manicomio, 1911-12. 

(3) Il concetto psicologico-sociale di Responsabilità 
— « Rivista di Psicologia » Bologna 1909. 
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OSPEDALE PSICHIATRICO PROVINCIALE DI MANTOVA 


LE-ALETERAZIONI DEL CARATTERE 
NEL COCAINISMO CRONICO 


per il Prof. G. SANTANGELO 


Direttore dell'ospedale Psichiatrico —L. Docente di Psichiatria 
nella R. Università di Milano 


L’argomento fu caro al Maestro. Egli sentiva nella sua profonda com- 
prensione di ogni fenomeno interessante la nostra scienza, quale impor- 
tanza rivestisse il dilagare della intossicazione da cocaina. E quando, 
intorno all’ inizio di questo terzo decennio del secolo, il cocainismo co- 
minciò ad assumere in ogni parte d’Italia le proporzioni paurose che 
tutti conoscono, fu dalla Scuola Romana e per la penna di uno fra gli 
allievi prediletti del Maestro, il prof. Sabatucci. (1) che vide in Italia 
la luce un primo studio sulla materia, completo, esauriente, perspicuo 
per esattezza di indagini e di considerazioni. Quello studio rimane ancora 
oggi nella letteratura Italiana come la trattazione più seria e più vasta 
sulle sindromi neuropsichiche prodotte dal fiuto di cocaina ;. mentre non 
può dubitarsi che la piaga sociale del cocainismo, anzichè abbandonare 
i confini già allora raggiunti, procedette in questi anni allargandosi sem- 
pre più in ogni zona della popolazione, straripando dagli ambienti di un 
certo fatuo e smidollato snobismo, in quelli che potevano ritenersi più co- 
razzati contro l’insidia di questo male, ambienti di professionisti, di produt- 
tori, giungendo fino alle classi operaie, e non solo a quelle della suburra. 

Ogni volta che noi ci troviamo di fronte a delle catastrofi personali 

che sembrano presentare i caratteri dell’inverosimile, ogni volta che an- 
che degl’ individui dapprima onesti, stimabili e stimati, precipitano di 
repente nella vergogna degli abissi peggiori, fra le ceneri di queste esi- 
stenze morali è dato trovare commista la polvere della droga che li trasse 
a rovina. Più che nei Manicomi, stanno gli elementi di simili tristi sta- 
tistiche negli archivi delle Procure del Re; più che nelle corsie degli 
Ospedali, trovansi gli esempi umani del tremendo fenomeno nelle celle 
delle prigioni, e si disperdono poi, esseri ormai fatalmente ed irrimedia- 
bilmente perduti, nei tcrbidi rigagnoli di una vita di delitto, o comunque 
di disordine, quale un tempo nessuno avrebbe a loro preconizzata. 
Ed è parso a noi che l’aspetto più importante e più suggestivo per 
lo studio del cocainismo debba, davanti all’impressionante vastità di pro- 
blema sociale che il cocainismo stesso ha raggiunto, essere rappresentato 
dai pervertimenti del carattere, dalle trasformazioni di tutta la persona- 
lità morale che conseguono alla cronica intossicazione da cocaina, con 
speciale riguardo a tale fenomenologia nei soggetti di indole naturalmente 
buona ed onesta. 

In questo particolare campo di studio, sembraci che qualche cosa 
possa essere aggiunto anche a quello che scrisse il nostro collega ed amico 


(1) SABAaTUCCI. Sindromi neuropsichiche nei fiutatori di cocaina, Il Policli- 
nico (sez. Medica) Anno 1922. 
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prof. Sabatucci. A noi diede argomento e stimolo alla nostra indagine la 
degenza in questo Ospedale Psichiatrico di un soggetto annoverabile fra 
i più tipici ed interessanti cocainomani, individuo di viva intelligenza e 
di vasta cultura, di sana costituzione morale, senza tare rilevanti nel gen- 
tilizio, che aveva raggiunto nella vita professionale e privata delle mete 
notevoli, e che, vittima della droga, reiteratamente caduto in stati di av- 
velenamento cronico, si ridusse, dopo aver percorsa la strada di processi 
giudiziari, alla necessità di un lungo periodo di ricovero manicomiale. 
Con una ricerca retrospettiva sulle vicende di tale soggetto e con un’in- 
chiesta che egli ci rese possibile sulla vita di altri cocainomani, sono 
venuti alla luce per noi dei rilievi, i quali valgono a completare ed illu- 
minare meglio di quanto oggi non sia il quadro degli effetti tipici del 
cocainismo cronico sul carattere degli intossicati. 

Nè l’ argomento è scientificamente svuotato di interesse. 

Il cocainismo dovrà occupare ancora la nostra letteratura, così come 
oggi richiama più vivamente di prima il pensiero del legislatore e del 
sociologo. Dalla cronaca nera della stampa quotidiana, ove ricorrono con 
sinistra frequenza notizie di cocaina e di cocainomani, il problema del 
cocainismo si proietta nel quadro dei fenomeni psichici morbosi dinanzi 
al nostro spirito di osservatori, e va tuttavia indagato e discusso. 

Altrove più fervida che da noi si muove attualmente l’indagine ; ed 
è di pochi mesi or sono la pubblicazione di una rivista tedesca (I), che 
forniva i risultati di un’ inchiesta sulle aberrazioni degli stimoli sessuali 
nei cocainomani. Nella vicina Francia il dilagare del cocainismo richiama 
incessantamente l’ attenzione più acuta degli psichiatri. A Ginevra vi è 
una Commissione creata appositamente per la scelta dei mezzi contro il 
terribile flagello, e l’ Italia vi trova degnissima rappresentanza attraverso 
la voce e l’opera dell'On. Cavazzoni. Fra tanto fervore di iniziative ri- 
volte ad arginare la triste fiumana corrutrice di anime e di costumi, la 
psichiatria, ogni qual volta possa portare il suo contributo, deve farlo con 
la coscienza di assolvere nello stesso tempo a un dovere scientifico e a 
un dovere sociale. Per questo noi ci siamo indotti a riferire quanto ci 
è dimostrato come rispondente alla verità più sicura e più controllata. 

Che l’ influenza di un tossico determini variazioni tipiche del carat- 
tere, è nozione universalmenie pacifica ed accettata; ma è anche nozione 
comune che, specie negli individui originariamente normali, le variazioni 
del carattere, se conseguenti a ragioni acquisite (come l’assunzione di un 
tossico), si manifestano attraverso a « fatti di decadenza così graduali, 
« insensibili e sistematici, che il confronto fra il presente e il passato è 
« estremamente laborioso e non può praticarsi senza precise notizie degli 
« antecedenti talvolta assai remoti » (2). > 

Ora, è proprio qui che devesi compiere la constatazione d’una prima 
tipica conseguenza del cocainismo cronico sul carattere dell’intossicazione, 
. in confronto all’insorgere dei disturbi psichici da intossicazione per altri 
veleni. Si è già esplicitamente detto che la nostra breve trattazione avrà 
soltanto riguardo agli effetti dell’intossicazione cronica, nè potrebbe essere 
altrimenti, dato che noi vogliamo discorrere delle deviazioni permanenti 


nel carattere dei cocainomani. Ci è tuttavia necessario richiamare quello 


che la letteratura ha scritto anche intorno ai fenomeni del cocainismo 


acuto, e sopratutto ricordare il tumultuario insorgere degli effetti fisici e 


(1) Deutsch. Mediz. Woch. 1929. 
(2) TANZI e Lucaro. Trattato delle Malattie Mentali. 
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neuropsichici che l’ebbrezza cocainica produce anche negli iniziati all’uso 
della droga. Basterebbe risalire alle pagine ormai antiche di PAoLO MAN- 
TEGAZZA, laddove egli descrive gli effetti così repentinamente prodotti 
sopra di lui dalla masticazione della foglia di coca, per avere l’idea di 
quello che è lo stato d’eccitamento euforico prodotto dall’ebbrezza cocai- 
nica. Mantegazza però ci offre soltanto la descrizione di un aspetto, di 
una fase dell’altra specialissima ebbrezza che segue al fiutamento del de- 
rivato chimico della coca, del cloridrato di cocaina. L'individuo che an- 
che per la prima volta fiuti cocaina, prova, a differenza dei coqueros 
(masticatori di foglie di coca) una somma di sensazioni più vasta, più 
complessa, meno piacevole anche nei periodi euforici, e, quindi, per la 
maggior durata del periodo di ubbriacatura, assolutamente dolorosa. Il 
quadro del cocainismo acuto è classico e noto: un inizio di euforia, d’ec- 
citamento, un moto accelerato della ideazione, la ‘più grande loquacità, 
una grafomania accesa di forma, ma disordinata e vuota nel contenuto 
di ogni scrittura ; quindi il periodo d’ abbattimento più lungo e più pro- 
nunciato ; sensazione di disgusto, sudore profuso, acceleramento del bat- 
tito cardiaco, grave malessere generale, alle volte persino stato di coma 
apparente. Propria in ispecie alla fase euforica, ma pure non estranea alla 
depressiva, è l’ esasperazione dei desideri carnali, ridotti però alla sfera 
delle rappresentazioni cerebrali, data che la potenza sessuale viene repen- 
tinamente soppressa sin dalla prima presa di droga. Quest’ ultimo dato, 
che dovrebbe essere ormai certo ed universalmente cognito, deve tuttavia 
venire ripetuto : perchè nel grosso pubblico, non ostante tutto quello che 
fu descritto intorno all’ ebbrezza cocainica, permane ancora la falsa con- 
cezione che la cocaina sia un eccitante della potenza sessuale nè man- 
cano casi in cui appunto per simile falsa concezione alcuno si sia indotto 
al più grave avvelenamento cocainico. 

Ben si comprende pertanto come lo stato di ebbrezza da cocaina 
nulla possa rappresentare di. piacevole che legittimi ragionevolmente in 
chicchessia lo :stimolo a ripetere l'esperimento del fiuto. Infatti, per quanti 
cocainomani si incontrino, tutti diranno che le sensazioni provate la prima 
volta che conobbero la droga, furono enormemente diverse da quelle che 
essi si attendevano, sensazioni, cioè (nel loro complesso) tutt'altro che di 
allettante piacere. E, d'altra parte, è cosa assolutamente certa che sopra 
una qualsiasi quantità di individui che abbiano avvicinata la droga, sol- 
tanto un’esigua minoranza di essi può sottrarsi facilmente alle fatali suc- 
cessive ricadute nella pratica del vizio. 

Questo fatto, o, diremo meglio, questo contrasto, per cui l’iniziato al 
cocainismo, non ostante risenta fin dal primo fiutamento delle sensazioni 
disgustose e dolorose, ricade quasi sempre nell’uso del tossico, rappresenta 
ed anticipa in embrione quella che nel cocainismo cronico diverrà la per- 
manente e tremenda fame cocainica, 

Non si può a meno, di fronte a simile fenomeno, di pensare ad un 
effetto immediato della cocaina sull'organismo e specialmente sul sistema 
nervoso d'ogni individuo, effetto perdurante oltre il periodo dell’ebbrezza 
e per un vasto numero di giorni; e non sarebbe inopportuno che fossero 
praticate delle ricerche sperimentali, rivolte allo scopo precipuo di chia- 
rire il meccanismo per cui il sistema nervoso centrale, e forse anche il 


. vegetativo, offrono questo speciale comportamento dinanzi all’ intossica- 


zione cocainica. 


È Ma qui, agli effetti e per gli scopi del nostro odierno ragionamento, 
ci basta porre in rilievo questa immediatezza di indubbie conseguenze 
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sul sistema nervoso del soggetto derivante dal primo fiuto di cocaina, e 
metterla in rapporto colla immediatezza per cui da una breve serie di 
assunzioni del tossico, il soggetto medesimo cade nel più vero e più com- 
pleto stato di cocainismo cronico. 

Brevissimo, invero, tragicamente breve è il periodo di tempo che 
occorre al fiutatore di questo alcaloide per passare dai vari momenti di 
avvelenamento acuto alle condizioni di cronica intossicazione. Possiamo 
con sicurezza affermare che, dopo un paio di mesi dall’inizio della pratica, 
e quando, -come nella maggior parte dei casi, l’iniziato non sappia frap- 
porre che brevissimi intervalli di qualche giorno fra fiutamento e fiuta- 
mento, egli si riduce in istato di cocainismo cronico. 

Alla luce appunto di questo dato certissimo si rilevano i primi cri- 
teri differenziali cui dianzi accennavamo, fra gli effetti del cocainismo e 
quelli di. altre psicosi tossiche esogene, in ordine alle alterazioni del 
carattere degli intossicati. Di lentissimo divenire quelle alterazioni si 
mostrano nelle psicosi alcooliche ; meno lente, ma pur sempre abbastanza 
graduali e bisognevoli per maturarsi di lunghi periodi di tempo, esse sono, 
anche quando susseguono all’abuso di morfina, oppio, eroina, etere o al- 
tro stupefacente ; immediate, invece, si manifestano, nel cocainismo. 

Fatto importantissimo codesto : poichè, se da una parte l’intossica- 
zione cronica da cocaina può accertarsi da segni d’ ordine fisico o fisio- 
logico (lesioni al setto o alla mucosa nasale, disturbi cardiaci, disturbi 
all’ apparato respiratorio o all'apparato digerente, ecc.) nonchè da segni 
neurologici (tremori dei muscoli mimici, della lingua e degli arti; au- 
mento dei rifilessi tendinei; pupille midriatiche anisocoriche, torpide alla 
reazione. indebolimento permanente delle facoltà sessuali, ecc.) e psichici 
(pseudo-paralisi progressiva) (1), ci sembra che segni più caratteristici e 
più gravi siano dati appunto delle alterazioni che formano l’ argomento 
di questo scritto. Infatti i disturbi fisiologici e neurologici, dei quali si 
parlava or ora (per la loro più completa descrizione il lettore potrà 
trovare ampie trattazioni in tutta la letteratura che si è occupata della 
materia) non sono rilevabili sempre; comunque non sono univoci, po- 
tendo dipendere da cause diverse ; e, infine, possono essere le conseguenze 
immediate di una appena trascorsa condizione di cocainismo acuto. 

Pertanto, i segni sicuri che un soggetto, di cui si accerti la pratica 
cocainistica, è passato allo studio del cocainismo cronico, sono dati so- 
pratutto dalla deviazione del suo carattere, estrinsecantesi nella sr e g 0- 
l'atezza<dégli atti, -nell'obmnubila&mento: d'él senso. e- 
tico, nelle perversioni o comunque nelle abnormità dei 
desideri sessuali, accompagnate queste ultime nei soggetti ma- 
schili dalla più completa impotenza sessuale. 

È ben chiaro che, per quanto riguarda la decadenza della condotta 
e la scomparsa del senso etico, esse non potranno rilevarsi se non negli 
individui che dapprima erano laboriosi, onesti, dotati di sana costitu- 
zione morale ; chè per coloro, la cui vita si svolgeva anche prima del- 
l’uso del tossico, attraverso una condotta disordinata e disonesta, la co- 
caina non potrà, se mai, che accentuare la loro propensione alla srego- 
latezza o al delitto, senza però che il contrasto fra la condotta precedente 
e quella susseguente alla intossicazione, possa apparire gran che evidente 
ed interessante. 

(1) SANTANGELO, Comunicazione alla Società dei Medici Specialisti di Pa- 
lermo, maggio 1927, in Riv. Sanitaria Siciliana 1927. 
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Per il medesimo motivo, non potranno ricercarsi le deviazioni della 
personalità sessuale in coloro che già prima (sotto questo aspetto) erano 
dei pervertiti, anche se tuttavia l’uso del tossico debba fatalmente acuire 
la gravità delle loro perversioni. 

Nè, per altro, può accettarsi quanto alcuno vorrebbe sostenere, che 
cioè i cocainomani siano tutti dei predisposti, dei tarati, degli individui 
condannati per vizi congeniti del loro carattere ad. una vita di disordine 
e di perdizione. Certo, nella maggioranza dei casi, essi soffrono di debo- 
lezza nella volontà; ma, se questo spiega come non possono quasi mai 
i cocainomani interrompere da sè stessi l’ uso della droga (impossibilità 
per la quale deve cercarsi la spiegazione anche e sopra tutto a seguito 


. degli effetti del cocainismo e più che altro a seguito della fame co- 


cainica), non puòdirsi per questo la debolezza della volontà, se pure 
rappresenti un preesistente vizio del carattere, debba riguardarsi come 
fonte necessaria di così gravi decadenze, quali conseguono alle psicosi 
da cocainiSmo cronico. 

D'altronde la debolezza di volontà (di per sè medesima) è bene spesso, 
anzichè una causa, un mero effetto, e fra i principali, dell’intossicazione 
cocainica. Esiste, ripetiamo, nella grande famiglia di questi sventurati, 
una fortissima percentuale di individui dapprima onesti e volenterosi, i 
quali, se non avessero conosciuta la droga, avrebbero prosegnita nell’at- 
tività più corretta e più irreprensibile. 

Essi contraggono il vizio per le più varie circostanze ; fortuita vici- 
nanza di cocainomani, rapporti sessuali con persone già dedite al vizio, 
fascino di certa malsana e pure diffusissima letteratura, semplice senso, 
alle volte, di fatale curiosità ; cause che, come si vede, possono essere 
tutte accidentali e non prevedibili, favorite e rese ognora più insidiose 
e più potenti dal dilagare dello spaccio clandestino, che per le vie del 
più audace contrabbando si ramifica in tutte le regioni e in tutte le città, 
non ostante le vigili provvidenze del legislatore e l’energica azione della 
Pubblica Sicurezza e dell’Autorità Giudiziaria. 

Cadono adunque questi infelici, spesso fortuitamente ; insistono, come 
si è detto, nell’ uso del tossico non ostante le iniziali delusioni provate 
intorno agli attesi suoi effetti stupefacenti; le dosi dapprima modeste 
diventano in un breve tempo a dirittura impressionanti; da pochi cen- 
tigrammi al giorno, si giunge al grammo e ai due grammi quasi quoti- 
diani, e su, fino alle inverosimili quantità che vengono ingerite dai più 
accesi fiutatori. Se la cocaina fosse tale veleno da portare nell’organismo 
i danni che un tempo si ritenevano inevitabili per il suo uso (si arrivò 
persino a parlare di effetti letali per il fiuto di un grammo di droga), 
certamente il cocainismo troverebbe in tali effetti il maggiore ostacolo 
al proprio dilagare. Invece, specie nei primi periodi dell’ intossicazione ed 
anche quando l’individuo è già pervenuto allo stato di cocainismo cronico, 
gli effetti fisici spiacevoli si restringono tutti al periodo dell’ ebbrezza ; 
all’ infuori di esso, il soggetto non risente notevoli disturbi, se si toglie 
un senso di debolezza, di sfinimento, il quale da parte sua non fa che 
acuire il desiderio di nuovo veleno. Ripetiamo, al contrariò, come sorgano 
subito gravissime, insieme all’inizio dello stato di cronica intossicazione, 
le turbe del carattere. 

Prima fra tutti, più gravamente colpito, di tutti, deviato, annullato 
è il potere critico del soggetto. All’intossicato non è più concesso giudi- 
care della convenienza, della correttezza, della logicità del suo contegno. 
Il suo giudizio se tutte le cose che lo circondano e che lo interessano, su 
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tutte le situazioni che riguardano la sua persona, viene ad essere defor- 
mato ab imis; si impadronisce in lui un senso d’ottimismo, stranissimo, 


fondato forse su allucinazioni cenestetiche, ma ben diverso da quello che f 


si verifica in altri stati psicopatici, e più pericoloso, in quanto sorretto 
dall’intelligenza che per moltissimo tempo può permanere assolutamente 
integra. Io penso che la psichiatria nell’ illustrare il quadro del cocaini- 
smo cronico debba attribuire valore prevalente a questo elemento, all’ o t 
timismo dei cocainomani, perchè esso è la causa precipua pe 
cui la coscienza dall’ intossicato si obnubila, per cui si perde la liber 
volontà dei suoi atti; e, specie nel campo che interessa la psichiatri 
forense, questo stato di morboso ottimismo deve essere la guida per giu 
dicare sulle condizioni di responsabilità di un soggetto. 

In sostanza, il cocainomane -perde la facoltà di riguardare sicco 
riprovevole qualsiasi atto, che gli venga proposto da uno stimolo del 
sua psiche deviata. Certamente, di grado in grado che lo stato di into 
sicazione progredisce, collo scemare sempre maggiore della facoltà di po- 
tere critico, col progrediente turbamento di ogni altra funzione psichica, 
al cocainomane può accadere di consumare atti sempre più stravaganti, 
più inverosimili e sempre più condannevoli. 

La natura morbosa di questa particolare deviazione del carattere 
impedisce che il cocainomane ne abbia la sensazione, anche perchè for- 
nisce al paziente la illusione che la sua condotta, anzichè decadere, per- 
corra una fase di continui miglioramenti. Bisogna notare a questo pro- 
posito che nei primi stadi del cocainismo l’effetto immediato della droga 
può veramente suscitare nel fiutatore una certa clasticità di pensiero, 
facilità di eloqui, resistenza al lavoro. Sappiamo di studenti che poterono 
trascorrere le notti intieri sui libri senza avvertire il minimo segno di 
stanchezza sebbene poi, sopraggiungendo alla fine dei fiutamenti, il più 
grave stato di depressione dovessero vedere dispersi in un desolato 
torpore mentale i frutti di quella straordinaria ma passeggera iperatti- 
vità. E così in ogni campo della sua attività privata o professionale, il 
cocainomane, che non sia entrato nella fase del cocainismo cronico, può 
risentire dal fiutamento della droga un acquisto di eccezionali, per quanto 
effimere, energie. Bene spesso durante simili periodi il cocainomane sa- 
luta nell’ animo suo la droga come la benefattrice sopraggiunta ad au- 
mentare la potenza del suo intelletto, la forza di tutte le sue capacità. 

E, quando, dopo breve periodo di tempo, la sua condotta privata e 
pubblica che non può a meno di rendersi la più stravagante e la più 
sregolata, comincia per lui a produrre conseguenze di sventura e di ver- 
gogna, di fronte all’evidenza dei fatti che non possono essere negati, egli 
nega tuttavia qualsiasi relazione di causa ad effetto tra il vizio di cui è 
preda e i dolorosi avvenimenti, di cui la sua condotta sia stata la causa, 

In effetto, fra le prime buone abitudini che il cocainomane è tratto 
a distruggere, havvi, oltrechè 1’ ordinato adempimento delle sue occupa- 
zioni, il criterio della parsimonia, l’amore dell’onesto guadagno, l’ attac- 
camento al denaro, frutto del suo lavoro. Mentre, da un lato, il cocaino- 
mane può trascorrere una notte intiera lavorando e lascia passare giorni 
e giorni in seguito senza svolgere alcuna attività, d’altro canto il tenore 
di vita si fa dispendioso, prodigo insensatamente e smisuratamente. Di 
qui, dopo un lasso più o meno lungo di tempo a seconda delle condizioni 
economiche del soggetto, le angustie finanziarie, i debiti, gli espedienti 
più insani ed anche criminosi per la ricerca del denaro, onde alimentare 
il vizio che si è reso padrone di lui. 
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A lungo andare si mutano, come è noto per ciò che la nostra let- 
teratura ha già scritto sull'argomento, anche le sensazioni della ebbrezza 
cocainica che l’intossicato procura a sè stesso, fiutando volta a volta dosi 
di veleno maggiori di quelle che egli quotidianamente assume come il 
pane quotidiano per l’alimento del vizio. Anche i periodi d’ eccitatnento 
euforico, che dapprima’ erano di breve durata, ma tuttavia abbastanza 
sensibili, si costringono ancor più nel tempo e diminuiscono d’intensità, 
mentre cresce a dismisura il dominio dei periodi di malessere fisico e 
morale, che i cocainomani con vocabolo abbastanza efficace, chiamano 
1« il bigio ». Tutto per loro si svolge in un’ atmosfera grigia di penosis- 
i sime sensazioni; insorgono allora le allucinazioni, che durano per quanto 
dura |’ ebbrezza. Predominanti le allucinazioni uditive; vengono subito 
' dopo i disturbi della sensibilità generale e specifica, sopratutto a traverso 
sensazioni di formicolio alle estremità degli arti; susseguono le allucina- 
zioni visive, quasi sempre manifestantisi con la visione di insetti, che 
s’aggirano sul corpo dell’ intossicato, le alllucinazioni cinematografiche, ecc. 
Ne deriva che l’ebbrezza cocainica, quando si sia giunti agli stadi termi- 
nali del cocainismo cronico, da poco piacevole che era già prima, si tra- 
sforma nel più nero tormento. Sta bene che i fatti di illusioni e di allu- 
cinazioni sopraenumerati, cessino col cessare coll’ebbrezza medesima; ma 
durante il loro manifestarsi essi aggiungono ai disturbi di caratteri fisico 
e neurologico, già descritti come propri del cocainismo acuto, una somma 
di sofferenze così vive e così impressionanti da non trovare con facilità 
il loro paragone negli effetti di altri e pur gravi stati morbosi. Ben po- 
chi infermi subiscono i patimenti del cocainomane pervenuto ai più avan- 
zati stati di avvelenamento: e durante le ore degli accessi, prodotti da 
ingestione di quantità eccezionali di veleno, egli sta quasi sempre rin- 
chiuso in una stanza, trepidante per mille ‘%imori, angustiato dalle allu- 
cinazioni uditive che gli fanno sentire dietro la. porta i passi cadenzati 
di immaginarie persone ; ossessionato dalle allucinazioni visive, col cuore 
in tumulto. Una cieca paura gli vieta di uscire nella strada; e, quando 
egli vi si induca, è costretto a vagabondare in preda a fatti di automa- 
tismo ambulatorio, per i vicoli più solitari, per i viali più deserti, sino 
a tanto che la prostrazione assoluta d’ogni energia non lo costringa a 
cercare ricovero presso qualche albergo o qualche lupanare. Questa l’eb- 
brezza del cocainista giunto alle condizioni di intossicazione cronica ! 

Di fronte a tale quadro, che non esitiamo a definire terrificante, si 
aderge il più tremendo degli effetti particolari del cocainismo cronico, ef- 
fetto permanente, effetto non mai annullato o sopito nella psiche dell’in- 
fermo, la « fame cocainica ». Il cocainomane versa in una continua con- 
dizioni di dipsomania ; egli ha bisogno di intossicarsi, di fiutare, di ingerire 
ad ogni momento quantità sempre maggiori di droga. Sa quali conse- 
guenze di pena e di tormento la droga sta per procurargli; ma tuttavia 
egli la cerca con l’ ansia dell’ affamato che cerca un tozzo di pane, con 
l’implacabile desiderio di un uomo incatenato che sogna la libertà. 
Ed è allora, quando il soggetto è precipitato in queste condizioni di to- 
tale avvelenamento, che si rendono possibili per lui, e necessari, gli atti 
più insani e più delittuosi, per sopperire alle costose esigenze del vizio. 
Dite ad un cocainomane sprovvisto di danaro che vi è la possibilità si- 
cura del furto di somme capaci di procurargli il veleno, e dimostrategli 


pure che di lì a poco il furto sarà fatalmente scoperto ; egli non esiterà 
un istante a perpetrare il reato. 


Con l’alterazione di ogni aspetto del suo carattere morale, degenerano 
nel cocainomane le sue abitudini di esteriore correttezza, di moderazione 
e di pulizia. Egli è continuamente, anche nei periodi normali, spinto ad 
atti stravaganti e ridicoli ; diventa impulsivo, e a seconda della sua par- 
ticolare natura, l’impulsività può tradursi per lui in atti violenti contro 
il prossimo o restringersi nella sfera della violenza verbale; esce spesso 
in esclamazioni esagerate, in grida incomposte ; soggiace a tics nervosi; 
infine, quasi sempre, diventa trasandato negli abiti e nella persona 

Il cocainomane crea, insomma, una nuova natura sopra la sua na- 
tura psichica originaria; vede sovrapporsi alla sua personalità morale una 
personalità diversa e peggiore. Ha bisogno inoltre di trovarsi costante- 
mente fra persone simili a lui. Ecco perchè, anche per motivi diversi dal 
desiderio di abnormi pratiche erotiche di cui parleremo fra poco, il co- 
cainomane è spinto ad una nefasta azione di proselitismo. Soltanto po- 
chi intossicati sfuggono a questo effetto del cocainismo cronico ; la ten- 
denza cioè ad avviare il maggior numero di persone sulla strada del 
vizio. Si creano tra i cocainomani, ed anche fra quelli appartenenti alle 
più diverse classi sociali e dotati della più diversa educazione intellet- 
tuale e morale, dei legami d’amicizia, di solidarietà di reciproco compa- 
timento che li uniscono come in una sola famiglia. Ed ogni volta che 
essi possono introdurre nella cerchia del loro tristissimo ambiente qualche 
vittima nuova, lo fanno con lo stesso entusiasmo con cui il più acceso 
propagandista politico può condurre alcuno a partecipare delle sue idee. 
Terribile fenomeno codesto, che è da annoverarsi fra le cause non ultime 
della propagazione del cocainismo. 

Infine, la manifestazione che è la più saliente o la più comune nel 
cocainismo cronico: l’esasperazione dei desideri sessuali 
e -La'd'egenerazione (delle, pratiche erotiche. 

Abbiamo detto che l’ebbrezza cocainica, mentre da un lato toglie ex 
abrupto ogni facoltà di potenza coeundi, pone il soggetto in uno stato 
di enorme desiderio erotico, favorito dalle più varie, scomposte, lussu- 
riose rappresentazioni cerebrali. Ma, nel cocainismo acuto, questi fenomeni 
sono appunto subordinati allo stato di ebbrezza e cessano col trascorrere 
di quest’ ultima : nel cocainismo cronico, essi invece si sistematizzano 
e costituiscono per sè soli una seconda natura sessuale dell’intossicato. 

Aggiungeremo inoltre che, pur essendo (come sappiamo) ogni turba 
del carattere immediata manifestazione del cocainismo cronico, se si può 
stabilire un ordine di precedenza, il primo ad alterarsi è il carattere 
sessuale del soggetto. Vedremo come le relative alterazioni siano anche 
le ultime a scomparire. i 
i Il cocainomane sdegna l’ amplesso sessuale; e non solo lo sdegnano 
gli uomini, che ne sono resi impotenti dal veleno, ma lo sdegnano al- 
tresì quasi tutte le donne dedite alla droga. La donna diventa quasi 
sempre lesbica ; l’ uomo, se non diventa pederasta (ciò che per il vero e per 
fortuna accade abbastanza di rado), trova lo sfogo dei suoi sensi soltanto 
nelle pratiche collettive della più sfrenata quanto abnorme lussuria. 

Non crediamo sotto nessuno aspetto opportuno riprodurre, in una 
pubblicazione come questa, delle diffuse descrizioni intorno alle messe 
nere dei cocainomani. Certo è che essi non conoscono nelle pratiche 
erotiche che il cunnilinguo, la Venere nefanda, la fellatio oris; e diventa 
ben chiaro come per simili pratiche i cocainomani stessi cerchino di 
riunirsi fra persone tutte iniziate al vizio e tutte disposte e indotte a 
tali forme di degenerata sensualità. 
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Orbene, nel desiderio di queste pratiche, si sistematizzano, come so- 
pra dicevamo, tutti gli impulsi erotici dei cocainomani. Essi sognano 
ogni giorno, ogni momento, il loro sicuro asilo — la gargonnière o il po- 
stribolo — dove, riuniti uomini e donne, tra abbondanti libazioni di al- 
coolici, fumo d’ esotiche sigarette, esalare d’eccitanti profumi, le aspira- 
LD zioni della droga aprono la via al bestialismo della loro lussuria. Non vi 
Mec, è più l’amore per loro, non vi è più il desiderio della donna e dell’uomo 
fi per sè stessi. Senza la droga, l'amante più bella diventa indifferente e 
Di incapace di suscitare desiderio alcuno; con la droga, la più consumata e 
Bu. meno attraente sgualdrina, diventa una Dea di bellezza, di grazia, di 


Nr > desiderio. E cadono tutti i sentimenti, anche quelli più radicati nella na- 
Ja , tura umana, quelli che ci vengono degli avi della razza, come fonte ad un 
Mn tempo di tristi passioni e di eccelse virtù, come il patrimonio più indistrug- 


n gibile della psicologia umana: il senso ed il desiderio dell’esclusivo possesso 
va HI fisico e morale della propria amante, la gelosia per i suoi tradimenti. 
Il cocainomane sopporta ed anzi alle volte incita, sotto i suoi occhi, 
pi; ‘A ! | | la consumazione di quei tradimenti; getta l’ amante nelle braccia di un 
da : : }} altro cocainomane, assiste ai loro amplessi, ne trova fonte del più intenso 
i i } piacere. Sia nel corso di queste pratiche collettive, sia in solitudine, ed 
anche fuori dei periodi di ebbrezza, il cocainomane diventa inoltre il più 
sfrenato onanista. 
Questo turpe quadro di decadenza sessuale e sensuale, che così, come 
Lava : noi lo abbiamo esposto, è certo al disotto della realtà, spiega agevol- 
dr ‘ mente come simili forme di degenerazione contribuiscano anch’ esse a 
SG distruggere nel soggetto ogni ultimo residuo di senso etico: l’ amore 
boo della famiglia, le cure per i figli, il rispetto per i genitori, e come inducano 
È È; | il cocainomane a collocarsi nelle sfere peggiori degli individui antisociali. 
da i Con senso di plauso noi guardiamo adunque all’opera del legislatore, 
È che con l'emanazione della vigente legge di Pubblica Sicurezza e con la 
Me i preparazione del nuovo Codice Penale ha provveduto e provvede ad iso- 
E lare dalla società i cocainomani, fino a che non abbiano raggiunto uno 
stato di perfetta guarigione. 1 
È Ma, poichè queste misure legislative si ricollegano al problema della 
brio: terapia del cocainismo e sopratutto ai criteri che debbono guidarci nel- 
Do l'accertamento della guarigione di ogni soggetto, noi non potremmo chiu- 
È dere queste brevissime note, se non manifestassimo il nostro pensiero in 
Sa “ proposito; pensiero che si è venuto finora maturando e che crediamo 
Bi: non manchi d’interesse nella trattazione di questa materia. 

Si è per molto tempo discusso se il cocainomane potesse guarire 
nel senso più completo della parola, e cioè riporsi in condizioni di per- 
fetta difesa contro le successive tentazioni del vizio. Opiniamo che, ove 
si tratti di individui non gravati da tare ereditarie o da altre tare per- 
sonali, d’ordine psichico e morale, la guarigione sia sempre possibile. 

Ma, come accennavamo, la difficoltà risiede sopratutto nell’ accerta- 
mento di simile guarigione, in quanto, mentre è notorio che le sindromi 
cocainiche finora più specificatamente considerate dalla precedente lette- 
ratura, scompaiono con rapidità sino dai primi giorni dell’ internamento 
in Ospedale del soggetto e della sospensione del tossico, è altresì notorio 
che la gran parte dei cocainomani dimessi dai luoghi di cura ricade nel 
vizio in maniera così sollecita da dimostrare che la scomparsa di quelle 
sindromi non aveva affatto costituita una autentica guarigione. 

Cessano altresì in breve tempo i tics nervosi, l’impulsività, il disor- 
dine nella persona, la loquacità e tutte le altre manifestazioni che stanno 
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alla superficie della personalità psichica e del carattere del soggetto. 
Aggiungiamo che non occorre molto tempo nemmeno per rieducare il 
senso etico del paziente e farlo rivivere con intensità pari a quella che 
aveva perduta. Il ricoverato ritorna facilmente, sotto questo aspetto, ciò 
che era prima : onesto, amoroso verso la famiglia, desideroso del lavoro, 
sensibile al rimorso, deciso a riprendere una vita di correttezza e di re- 
denzione. Eppure, appena dimesso dal Manicomio, molte volte egli ricade. 
E ricade perchè, non ostante gli esiti delle cure praticategli, è rimasta 
prepotente e terribile in lui la fame cocainica. 

Orbene, che cosa può spiegare il sussistere di essa, quando la 
turbe neurologiche, psichiche, quelle altresì del senso etico, sono scom- 
parse ? La nostra esperienza ci ha dimostrato che la fonte prima, se 
non unica, delle ricadute dei cocainomani dimessi dai luoghi ai cura, 
deriva dal perdurare degli effetti digenerativi prodotti dal cocainismo sul 
loro carattere sessuale, effetti da noi più sopra brevemente descritti. 

E non è questa nostra affermazione provocata soltanto da un pro- 
cesso logico d’ esclusione di altre cause. Essa deriva dal più accurato 
studio del carattere dei cocainomani durante la loro degenza ospedaliera. 
Presentano dapprima, questi malati, un torpore di tutti i sentimenti, di 
tutte le funzioni psichiche e intellettuali; sono disamorati d’ogni occupa- 
zione ; trascorrono nel letto o in ozio assoluto dentro i reparti le loro gior- 
nate; stimolati a raccontare i loro casi, a specificare i mot vi della loro 
caduta, rispondono incongruamente e di mala voglia, nè mostrano di 
addolorarsi 0 preoccuparsi del loro stato, nemmeno quando si trovano 
trascinati dal vizio alle più gravi situazioni giudiziarie. Se sono sotta- 
posti ad un'indagine peritale ordinata dal Magistrato, e il Medico richieda 
loro di redigere un memoriale sulle loro pregresse vicende, evitano più 
che possono di soddisfare a simile richiesta. Inaffettivi, abulici, mendaci, 
a volte offensivi e violenti, i cocainomani presentano, in questa prima 
fase dell’osservazione medica, tutti i caratteri del peggiore cinismo verso 
gli altri e verso sè stessi, precipuo segno di una assai progredita dege- 
nerazione. 

Dopo qualche mese, il loro contegno muta radicalmente; abbiamo 
già detto che se essi sono di indole onesta e laboriosa, domandano di 
lavorare, forniscono segni indubbi sul ritorno dell’ affettività, esprimono 
il pentimento più sincero per le loro malefatte. Ed è allora che, data la 
scomparsa già da tempo verificatasi d’ ogni altro disturbo fisico, neuro- 
logico e psichico, essi possono venire giudicati guariti anche dalle turbe 
che prima affliggevano il loro carattere. 

Ma così non è. Un’ osservazione attenta, un’ indagine accurata non 
potrà a meno di scoprire che nel loro carattere vivono ancora prepotenti 
le turbe delle sessualità. Trascinate questi infelici nel campo dei discorsi 
relativi alle loro pratiche erotiche, induceteli a confessare la natura e 
l'intensità dei loro desideri sessuali e troverete che ben poco cammino 
sotto questo aspetto ha potuto percorrere la rieducazione del loro carat- 
tere. Essi continuano istintivamente, inevitabilmente a inseguire le visioni 
della lubrica sessualità cocainistica ; sono, anche nell’Ospedale, per lungo 
ordine di mesi tra i masturbatori più impenitenti; non desiderano af- 
fatto la cognizione carnale che è pure tra i desidesi più assillanti di molti 
nostri ricoverati, ma se presi dalle voglie del senso, sognano ancora sol- 
tanto la droga, e le manifestazioni erotiche che la droga produce. 

E allora, ci si chiederà, in quale momento verrà fatto di poter di- 
chiarare la guarigione del cocainomane ? Non esitiamo a rispondere che, 
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sempre se trattisi di un individuo costituzionalmente sano, sarà egli 
stesso a dichiarare quando siano cessate queste alterazioni morbose dei 
suoi desideri sessuali. Un criterio di questo genere non può affidare 
in ogni caso della sua certezza; ma, d’altra parte, o si è di fronte a un 
individuo che nell’onestà originaria del proprio senso etico, sa essere sin- 
cero verso il Medico, oppure il soggetto possiede una congenita tendenza 
verso la menzogna, e allora, trattandosi di individuo. costituzionalmente 
immorale, non sarà mai possibile giungere alla certezza che egli fuori 
delle mura del Manicomio sappia resistere a nuove occasioni che gli ren- 
dano possibile e facile la ricaduta nel vizio. 

Comunque, questo è certo: che per guarire qualsiasi cocainomane 
che abbia precedentemente raggiunto un grave avvelenamento cronico, 
dalle turbe formatesi nel suo carattere sessuale, è necessaria una de- 
genza Ospedaliera non di mesi, ma di anni; e che, d’ altra parte, senza 
la scomparsa di quelle turbe, mostrasi, più che facile, inevitabile per lui, 
la ripresa del vizio. Poichè è ovvio che, se un individuo nel ricordo di 
trascorse vergogne o di subiti castighi, può resistere ad ogni stimolo verso 
le forme della delinquenza, considerate nella legge penale, nessun uomo 
potrà mai difendersi dai desideri aberranti, che in lui si sono sostituiti 
ai più normali e sani desideri stimolati in ognuno di noi dalla umana 
sensualità. 

Sotto questo aspetto e alla luce delle superiori considerazioni, op- 
portuna appare anche la norma contenuta nel progetto del nuovo Codice 
Penale, in base a cui ogni prosciolto per infermità mentale da cocaini- 
smo, dovrà essere sottoposto a misure di sicurezza (e cioè all’ allonata- 
namento dalla società nelle case di lavoro e negli Ospedali) per la durata 
di almeno tre anni. Il progetto per la nuova legge penale Italiana 
contiene invero nelle sue parti, che hanno relazione colla Psichiatria, una 
somma di disposizioni che lasciano poco tranquilli o soddisfatti gli psi- 
chiatri sulla loro opportunità, e molte fondatissime critiche sono sorte 
appunto sulle nostre riviste e dai nostri Congressi nei riguardi del pro- 
getto medesimo : ci sembra però che il trattamento dei cocainomani come 
sopra accennato risponda alla migliore esperienza clinica ; talchè, a chiu- 
sura di queste note, crediamo di insistere perchè nella pratica terapeu- 
tica di tali forme d’ intossicazione vengano seguiti i criteri da noi enun- 
ciati, se si vuole che l’opera nostra attui veramente una seria profilassi 
delle psicosi cocainiche, le quali figurano fra i nemici più terribili della 
salute umana, della moralità pubblica e della integrità della razza. 


\ 


Castiglione delle Stiviere, Calen di Maggio del 1930. 
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L’A. sulla guida di un caso di cocainismo cronico, che gli ha reso possibile 
una inchiesta sulle abitudini dei cocainisti, ha potuto mettere in evidenza la 
persistenza di turbe del carattere etico e sessuale di questi soggetti perduranti 
anche fino a due anni dopo la scomparsa dei sintomi di intossicazione acuta. 

Sulla guida di questi concetti ritiene doversi giudicare guarito il cocaino- 
nomane solo quando siano scomparse anche queste turbe del carattere, e con- 
siglia che, durante il permanere di esse, i cocainomani siano mantenuti nel Ma- 


nicomio, approvando in ciò il criterio sancito al riguardo dal nuovo progetto di 
Codice Penale Italiano. 
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I. Opera postuma del defunto direttore dell'ospedale Virchov di Berlino. 
Secondo le idee e la pratica di KOBLANCK, il naso è un vero e proprio organo 
centrale di riflessi del sistema autonomo, ed ammala assai di frequente, special- 
mente come conseguenza di neurosi sessuali, prime fra tutte la onania: ma 
ancora di malattie cardiache, gastriche, asmatiche e varie altre. Ma sono sopra- 
tutto i vari disturbi funzionali e psicofunzionali della funzione sessuale, sia nel 
maschio che nella femmina, quelli che maggiormente si possono beneficiare di 
un adeguato trattamento neuroreflessologico nasale, che consiste in ultima analisi 
nella causticazione , incisione , elettrolisi della mucosa e dei cornetti nasali. Il 
lavoro è condotto con grande serietà scientifica, ma le sue conclusioni sembrano 
applicate a casi clinici nei quali la nasoterapia poteva agire come stimolante 
psicologico, o come stimolante neuroterapico transitorio ; l’ autore stesso del 
resto riconosce che non in tutti i casi. da. lui trattati, il risultato era stato 
definitivo. È strano che KoBLANCK non conosca affatto i lavori del genere di 
BONNIER sulla centroterapia, che hanno la stessa base e che in questi ultimi 
tempi sono stati tratti dal precoce oblio cui erano stati condannati, per l’ uso 
ciarlatanesco che ne fecero alcuni filibustieri della medicina, in Italia ed all’este- 
ro. Il libro di KoBLANK tuttavia merita di essere letto, perchè è scritto con 
onestà di intendimenti e con buon materiale scientifico, pratico e dottrinale. 

2. Raccolta di lavori dell’ Istituto psiconeurologico di Stato dell’ Ukraina, 
dedicata alla fisiologia ed alla psicofisiologia del lavoro, degni di molta atten- 
zione. Fra i più notevoli, sono da ricordare un lavoro di JURAVLEFF e Woro- 
BIEFF sui risultati degli esami di piloti aerei col mezzo dei tests speciali ; di 
KUDRIAVZEFF e GUREEFF sull'azione della trasfusione del succo di muscoli afta- 
ticati sulla circolazione del cuore e sul tono dei vasi: altri di DENISSENKO e di 
VOROBIEFF sulle proprietà vaso contrattrici del sangue e dei prodotti della fatica; 
uno di TcHOOTCHMAREFF sulla psicofisiologia del. lavoro , ove è ripreso il pro- 
blema della energia elettrica emanante dal corpo umano e registrabile al psico- 
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galvanometro. È da deplorare che in questi libri russi non esista un indice dei 
lavori, e non sempre sia inserito alla fine di ogni lavoro un riassunto in una 
delle principali lingue scientifiche : poichè non è possibile sempre pretendere 
che un povero recensionatore conosca, oltre al francese, inglese, spagnuolo, 
tedesco, italiano, portoghese, anche il russo. ig”, SRI 

3. Questo primo volume inizia la documentazione dell attività scientifica 
del corpo medico degli Ospedali psichiatrici della provincia di Genova, diretti 
da ALBERTI, e dimostra un felice accoppiamento di lavori a carattere tecnico con 
lavori di carattere rigorosamente scientifico, clinico e biologico. Citiamo volen- 
tieri una comunicazione di ALBERTI sui problemi e compiti della moderna psì- 
chiatria ; di DANEO sull’ergoterapia ; di MasInI, su Diirer; di MASAZZA sullo 
equilibrio acido-base negli epilettici ; di PRIGIONE sul concetto unitario della 
psicosi maniacodepressiva ; di PORTIGLIOTTI sull’assistenza degli alienati a Ge- 
nova nei primi tempi della vita ospedaliera nel secolo scorso ; di DEL PRIORE 
sulla malariaterapia della p. p.; di FAJELLA sulle reazioni di Kahn e di D'Amato; 
ed altri ancora. : 

4. Del classico trattato dello Striimpell-Seyfarth esce ora la ventinovesima e 
trentesima edizione. Abbiamo sott'occhio il primo volume, al quale farà seguito, 
in ottobre, il secondo ed ultimo. Non grandi, ma accurate modificazioni sono 
state apportate, sopratutto nei riguardi delle indicazioni terapeutiche più mo- 
derne e della sostituzione di antiche figure, con altre più recenti e dimostrative. 
Nel resto, il trattato conserva le sue dimensioni, ed i suoi pregi universalmente 
riconosciuti. 

5. Le malattie allergiche, quelle che una volta si chiamavano, in parte, 
idiosincrasie, si possono dividere in tre grandi sezioni : febbre da fieno © allergia 
da polline : dermatiti allergiche (in cui sono compresi gli stati essudativi); asma 
allergico ; (semplice, acuto infiammatorio, con urticaria, da flogosi cronica delle 
mucose). Il trattato, che apparisce il più completo ed il più sintetico che ab- 
biamo a nostra disposizione per obbiettivi pratici e didattici, è dovuto a HANSEN, 
per la febbre da fieno; a Ros, per le dermatiti allergiche ed a DEKKER per 
l'asma. La documentazione fotografica delle erbe, capaci di dare la febbre da 
fieno, è resa in una maniera insuperabile. E pure bene descritta la famosa 
stanza libera da allergeni, inventata da STORM vaN LEEUWEN, per il trattamento 
delle malattie allergiche, ed oggi adoperata in molte cliniche pubbliche e private. 

6. Anche in questa ultima edizione del suo classico trattatello dei metodi 
di colorazione del sistema nervoso, Spielmeyer si è attenuto all’ idea direttrice 
abituale ; quella cioè di offrire quei metodi che si sono dimostrati i più utili 
per i vari obbiettivi per cui sono stati proposti, e di abbandonare quelli che 
non rispondevano allo scopo e che solo per interesse storico potevano contare 
altrove. Come il solito, il trattatello si occupa dei principii della colorazione e 
delle colorazioni elettive, della fissazione ed inclusione dei pezzi; dei metodi di 
colorazione di grosse sezioni; dei metodi speciali per le cellule gangliari, neuro- 
fibrille, fibre, neuroglia, per i prodotti di disfacimento, vasi e meningi, nervi 
periferici. Due capitoli si occupano della colorazione di alcuni microrganismi 
più importanti (spirocheti e tripanosomi) e delle ricerche citologiche del liquor. 

7. In questo lungo ed ottimo lavoro, TEMPLE Fay sostiene che se non è 
possibile, oggidì, di dominare la esplosione dell’attacco epilettico, nei riguardi 
della sua comparsa, noi possiamo determinarne una certa rarefazione ed una 
certa trasformazione del grande attacco in attacchi meno violenti e gravi, rego- 
lando il regime igrico del paziente, sopratutto nei riguardi della pressione endo- 
cranica e della disidratazione generale dell'organismo. Noi siamo d’ avviso che 
le affermazioni di Temple Fay siano degne di venire controllate ed esperimen- 
tate su larga scala. i 

sù 8. La collezione delle tavole del sistema nervoso periferico di BRAEUCKER, 
sì inaugura con una splendida prima carta murale, delle dimensioni di 106 cen- 
timetri di altezza per 140 di larghezza, dedicata al sistema nervoso periferico 
cerebrale e vegetativo del capo. La preparazione è fatta in modo da mettere 
allo scoperto la regione dell'orbita, i forami rotondo ed ovale, la parete laterale 
del faringe ed esofago, i canali faciale, carotideo ed altri, e da permettere la 
esposizione immediata, a gli effetti della dimostrazione didattica, di alcuni dei 
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punti ed elementi nervosi più importanti : ganglio sfenopalatino, ganglio geni- 
colato, ottico, semilunare, ed altri: Le tavole è quanto di più evidente ed esatto 
sì possa pretendere in materia di tavole anatomiche murali. 


349-352 -— 1. Harrz - Tafeln zur binokulaven Uutersuchung der Gesichtsfeldzen- 
trus mit dem Stereoskop - Bergmann, Miinchen, 1929. — 2. RosTAND - Les 
chromosomes, artisans de l’ hérédité et du sexe - Hachette, Paris, 1928. — 3. 
ENGELMANN - Die praktische Therapie mit Hormonen und Vitaminen - Gmelin, 
Miinchen, 1930. — 4. DEstoUcHES - Chininum ; la chinina in terapeutica - Uf- 
ficio per la diffusione dell’ impiego della chinina - Amsterdam W. 1930. 


1. Sette tavole di esame della capacità visiva rispetto alla centralizzazione 
delle imagini e della scoperta di eventuali scotomi centrali, come pure della 
simulazione e dissimulazione a gli effetti medicolegali e infortunistici. Questa 
quarta edizione non differisce per nulla dalle precedenti, già bene conosciute e 
largamente usate nella pratica oculistica. | 

2. Con una forma semplice, talvolta fantasiosa e con espressioni atte ad 
essere comprese anche dai profani, Rostand descrive la scoperta dei cromosoni, 
gli artefici dell’ ereditarietà e del sesso; le ricerche e le scoperte di Mendel; le 
applicazioni pratiche , sperimentali’ e teoriche di Bateson e di Morgan sopra- 
tutto; gli studi meravigliosi di quest’ ultimo sulla « drosophila », la famosa mosca 
del vino, per l’analisi dei caratteri ereditarii e la scoperta e conferma della 
trasmissione dei caratteri; le leggi della dominanza, della recessività, della tra- 
smissione dei caratteri legata al sesso. Tutto il problema meraviglioso della 
sessualità, dei suoi caratteri, delle sue anomalie, della partenogenesi e del tra- 
sformismo, della bisessualità e della modificabilità dei caratteri sessuali, che 
hanno ricevuto, dalle scoperte di Mendel e dei cromosomi, la loro vera base 
biologica ed istologica, vengono esposti da Rostand in maniera esauriente ed 
organica. La lettura di questo suo manualetto è avvincente; esso è raccoman- 
dabile veramente a tutti. 

3. Nove conferenze sulla terapia pratica col mezzo degli ormoni e delle 
vitamine sopratutto dal punto di vista della nutrizione, tenute al corso di per- 
fezionamento per medici a Bad Kreuznach nel giugno 1929. Asher tratta il 
problema generale degli ormoni dal puntò di vista fisiologico: Veil dal punto 
‘di vista della medicina generale ; Jaschke studia gli ormoni in rapporto alla gi- 
necologia ed ostetricia; Von den Rudder in rapporto alla pediatria ed alla bio- 
logia dell’ infanzia: Rabe si occupa delle vitamine in rapporto alla dietetica ; 
Eckstein in rapporto all’ alimentazione del bambino ; Kroetz parla su la dieta 
acida e basica; Koch infine si occupa della dieta clorurata e Determann chiude 
le conferenze trattando il problema, oggidì assai in voga in Germania, della 
dieta cruda. 

4. Eccellente monografia sulla scoperta del chinino e sulle sue proprietà chi- 
miche, farmacodinamiche e terapeutiche, ditfusa a scopo reclamistico da società 
olandesi produttrici di chinino naturale, nelle Indie Olandesi. Nel suo genere, 
la monografia è un piccolo capolavoro. 


353-55 — I. GABBI - Missione scientifica per l’ Eritrea, Relazione - Donati, Par- 


‘ma, 1930. — Pozzi- EscoT - Le pH, force d’' acidité et d’ alcalinité - Dunod, 
Paris, 1930. — 3. VERNE - Couleurs et pigments des étres vivants - Colin, 
Paris, 1930. 


1. Relazione dei lavori scientifici compiuti in una missione nel bassopiano 
\ occidentale del Barca nell’ Eritrea, ideata dalla fervida iniziativa del senatore 
GABBI, clinico medico di Parma, e realizzata mercè l’ aiuto di molte generose 
donazioni di ditte industriali ed il concorso dei professori PIRAS e ZAVATTARI, 
dell’ Università di Parma ; del tenente colonnello medico di marina PERUZZI, del 
capitano medico CrioToLA, del maggiore veterinario DI Domizio, costituenti, in- 
sieme al Gabbi, il personale direttivo della spedizione. A questi spettò lo studio 
delle malattie esotiche; al Piras quello della climatologia, igiene, alimentazione, 
suolo ed acque; al Zavattari lo studio degli insetti vettori di malattie, dei vermi 


310 Bibliografie 


intestinali e dei serpenti velenosi; al Peruzzi gli esami protozoologici, batterio- 
logici ed anatomopatologici, al Di Domizio lo studio delle malattie del bestiame 
agricolo ; infine al capitano medico Ciotola, gli esami radiologici e chirurgici dei 
malati ambulatorii. La missione visitò i circondarii di Agordat, Cheren, e le 
località di Barentù, Tessenei, Om-Ager; durò dal 7 gennaio al 18 marzo 1930. 
data della rientrata in Italia ed ebbe per risultato fecondissimo varie impor- 
tanti scoperte e verificazioni di ordine climatologico , clinico, epidemiologico. 
Le riassumo con le stesse parole dell’ autore. « Grande diffusione della malaria 
nelle zone visitate e necessità di organizzarne la difesa e la eliminazione. Pre- 
valenza della sifilide cutanea in confronto di quella ad altre localizzazioni : 
infatti le localizzazioni nervose, come quelle vasali, non furono osservate e ri- 
sulterebbero non esistenti. Rapporti fra malaria e sifilide, e probabile immuniz- 
zazione da questa per opera di quella : ciò che spiegherebbe perchè la sifilide, 
pur essendo tanto frequente, non assume che la forma cutanea. Là scoperta di 
alcune forme morbose che potrebbero costituire delle vere e nuove malattie 
tropicali, ma la cui sanzione definitiva richiede ulteriori controlli. La caratte- 
ristica tipicamente tropicale della patologia del bassopiano del Barca, poichè vi 
dominano le infezioni da protozoi, le malattie'cutanee ed intestinali e mancano 
le cosiddette malattie cosmopolite (tubercolosi, alcoolismo, malattie mentali). 
La scoperta di un nuovo micete che produce la tigna, e di un acaro ( Tarso- 
nema ) in un soggetto psoriasico, ed infine molti altri studi e ricerche nel campo 
della igiene, degli animali velenosi, specie serpenti, dei tripanosomi del bestiame, 
delle piante ed erbe medicinali, del caffè eritreo. 

2. A lato della quantità proprietà di massa molecolare degli acidi e degli 
alcali, l’ esame più sommario delle loro proprietà attive e reattive dimostra che 
esistono fra i diversi acidi ed i diversi alcali delle differenze di qualità fonda- 
mentali a conoscersi. L’ unità di misura di tali differenze, cioè unità di forza, 
acida 0 basica, è quella che si designa con il simbolo grafico di « pH » : cioè 
con la « forza di acidità od alcalinità » espressa in Idrogeno -Ioni. 

3. Nessuno imagina, ammirando la molteplicità dei colori onde è tinta la 
sostanza vivente, dal solo punto di vista del piacere estetico e visivo, che tali 
colori rappresentino delle funzioni e modalità biologiche bene determinate e 
delle necessità legate a fattori naturali, storici, evolutivi od ambientali. A tale 
ricerca e descrizione è dedicata la bella ed interessante monografia di Verne, le 
cui conclusioni generali sono le seguenti. Le cause dei vari colori osservabili 
negli esseri viventi sono dovute sia a strutture fisiche particolari, sia, per la 
maggior parte, alla presenza di composti naturalmente colorati, detti pigmenti, 
appartenenti a gruppi chimici bene definiti e dovuti perciò a cause bene pre- 
cisate, e ripartite nei due regni: vegetale ed animale. Esistono insomma dei 
colori strutturali dovuti a cause diverse, comuni ai due regni e caratteristici 
‘di uno o l’altro; esistono varie loro localizzazioni nell’ organismo, e più parti- 
colarmente in determinate cellule dette pigmentarie, infine esistono determinati 
processi biologici (talvolta anche patologici) capaci di generare i colori degli 
organi e dei tessuti. Esistono delle ragioni biologiche bene precise che spiegano 
la funzione dei pigmenti nel metabolismo degli esseri animali e vegetali, nel 
senso del ricambio, della protezione contro gli agenti fisici e dei rapporti vitali 


con l’ambiente di vita esteriore. L'originale monografia si legge volentieri e con 
costante curiosità. 
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356-60. — I. GURVITCH - Les tendances actuelles de la Philosophie allemande - 
Vrin, Paris, 1930. — 2. M6NKEMGLLER - Psychologie und Psychopathologie 3 Ri 
der Aussage - Winter, Heidelberg, 1930. — 3. KocH - Das Generationspro- 
blem in der deutschen Dichtung der Gegenwart. — 4. PFAHKER - Eros und / 
Sexus - Beyer und Séhne, Langensalza, 1930. — 5. May - Die gliichliche ni 
Ehe - Schéningh, Pderborn, 1930. i 


I. GuRVvITScH analizza il contenuto fondamentale di alcune correnti filo- 
sofiche tedesche contemporanee, per scoprire le loro eventuali relazioni con vo 
premesse filosofiche di dottrine precedenti e per diagnosticarne la vitalità e la 
acratteristica psicobiologica alla luce del pensiero critico. e logico. Così, a pro- 
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posito della fenomenologia di Husserl, egli trova che già Renouvier 1’ aveva 
chiaramente proposta nel suo « fenomenismo », rappresentante la stessa ten- 
denza reazionale contro la critica kantiana. Meglio impostata, invece, sembra 
la filosofia di Heidegger, la cui opera sull’ Essere ed il tempo sembra orientarsi 
verso un razionalismo più positivistico, (se è ancora permesso questo termine), 
del suo predecessore. La maggior parte del volume (che è costituito da quattro 
conferenze) è dedicata alla filosofia di Scheler, la cui filosofia fondamentalmente 
affettivistica e sociologica assume notevoli caratteristiche di originalità, per 
quanto divenga più una’ sociologia che non una vera gnoseologia. Lask e 
Hartmann, infine, rappresentano dei dottrinarii ricercanti il punto di contatto 
fra fenomenismo e neocriticismo. 

2. Esistono, nella letteratura tedesca della materia, già due buone opere 
sulla psicologia della testimonianza : di Hellwig e di Stern; bene conosciute. 
Ma la prima tratta il problema da un punto di vista prevalentemente giuri- 
dico, la seconda dal punto di vista dei processi contro il buon. costume. Il 
trattato di MONKEMGLLER, invece, si rivolge allo studio dell’ individuo testi- 
mone, falso o vero che sia, normale, neuropsicopatico o criminale, per definire 
e concretare i tipi prevalenti e meglio indentificabili, a gli effetti diagnostici e 
giuridico-sociali, dei cosiddetti « testimoni difficili » (insicuri); naturalmente 
all'infuori dei casi di vera e propria psicopatia conclamata. L’opera, che si può 
considerare, allo stato attuale della psicologia e della psicologia giudiziaria, 
pressochè completa, è divisa in tre grandi sezioni. Nella prima è trattato il 
problema generale della inadeguatezza della testimonianza, dei suoi componenti 
ideoaffettivi e delle ricerche psicologico sperimentali al suo riguardo. La seconda 
è dedicata alla psicologia della testimonianza nei processi penali degli adulti : 
testimonianza dei testi, delle parti lese, degli imputati, della questura e suoi 


‘ impiegati, di estranei al processo: elementi esogeni ed endogeni influenzanti la 


forma e la natura della testimonianza, infine la testimonianza nei processi ci- 
vili. L'ultima parte infine tratta della testimonianza giovanile, in cui distingue 
quella dei bambini e quella degli adolescenti ; le loro rispettive caratteristiche, 
le loro causali, le loro conseguenze pratiche nella procedura giuridica e nella 
condotta sociale. Si tratta di un'opera utilissima e di fondo, che ogni psichiatra 
farebbe bene a conoscere. 

3. Il problema della moderna generazione, nel romanzo tedesco moderno, 
è trattato dalla autrice sotto un punto di vista. degno di grande interesse. 
Ella studia tre tipi fondamentali di neuropazienti e criminali, sulla base del- 
l’edipocomplesso, desunti dai protagonisti di alcune fra le più celebrate produ- 
zioni di prosa della letteratura tedesca contemporanea; figlio contro il padre ; 
figlia contro la madre ; individuo contro l'ordinamento sociale, e conchiude con 
la constatazione dolorosa del malessere morale entro al quale si dibatte la 
nuova generazione, che, permanentemente in conflitto con la vecchia, cerca un 
un ubi consistam di potenza fittizio ed illusorio, perchè è inadeguato alle sue 
forze. 

4. Curiosa diatriba sul sesso e sull’eros. Concludendo : Non ci può essere 
vita umana ben fatta e felice, se in essa il sesso non è intimamente fuso e 
compenetrato con l’eros : poichè una realizzazione (Lebenswerden) precoce del 
sesso impedisce una ulteriore felice evoluzione dell'eros : e viceversa, soltanto 
allora il sesso può trasformarsi in un nobile sentimento erotico, allorquando 
esso trova. il tempo ed il modo di nobilitarsi. Solo in tal modo la sessualità 
perde i suoi caratteri di dannosità e di istintività per sublimarsi nell’amore del 
prossimo e nella letizia del sacrificio ( Opferbereitschaft). 

5. Soltanto il cristianesimo contiene in sè gli elementi precisi, stabili, im- 
modificabili, sufficienti, per rendere il matrimonio felice e per costituirlo come 
la fondazione indispensabile della convivenza dei due sessi e della continua- 
zione della società e dell'ordinamento delle nazioni. Noi non siamo di un parere 
così assoluto ; ma siamo certamente persuasi, che, in tale materia, la morale 
cristiana possiede una forza ed una virtù, innegabilmente giuste e feconde. 
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361-64. — 1. MARBURG UND SGALITZER - Die Rontgenbehandlung der Nervenkran- 
kheiten - Urban und Schwarzenberg, Berlin, 1930. — 2. GRANDAUER - Die 
therapeutische Anwendung des hochgespannten Hochfrequenzstromes - Gmelin, 
Miinchen, 1930. — 3. CREMONESE - / raggi della vita fotografati - Cremo- 
nese, Roma, 1930. —— 4. PeTTERSSON - Endkampf der Geschlechter - O. W. 
Barth, Miinchen Planegg, 1930. 


1. Per quanto sia noto, dopo le ricerche di Brunner, che il tessuto ner- 
voso adulto è, analogamente ‘all’ ipofisi, alla tiroide, alle ghiandole genitali, to- 
talmente resistente alla radiazioni dei raggi X, è tuttavia dimostrato che varie 
condizioni patologiche del sistema nervoso stesso e dei suoi elementi e com- 
ponenti , sono direttamente influenzati , attraverso all’ azione esercitata dai 
raggi stessi sulla funzione dei vasi sanguigni, nel senso di una congestione 
attiva iperemizzante e di una maggiore permeabilità che essi inducono diret- 
tamente sulle loro pareti. Essi agiscono adunque interrompendo la barriera 
ematoencefalica, ed alterando, fino a distruzione, i leucociti ed anche le cellule 
dei plessi coroidei. Ciò premesso, è lecito affermare che il campo in cui si è 
esercitata e con vari, spesso evidenti successi, la ròentgenterapia del sistema 
nervoso in varie sue affezioni, è assai vasto. Nei gliomi, la formola classica 
oramai è: operare, ridurre di volume fino al possibile, indi irradiare. Nei tu- 
mori dell’ ipofisi, com’ è noto, la irradiazione costituisce il metodo di elezione. 
La distrofia adiposo-genitale, di cui gli Aa. hanno raccolti 50 casi, è pure fa- 
vorevolmente influenzata dal trattamento. Interessanti e curiosi sono i risultati 
decisivi ottenuti con la irradiazione di un caso raro di liquorrea in un soggetto 
che ne perdeva fino a 300 cc. per via nasale; ed in altri casi di fistole del 
liquor : ciò che spiegherebbe gli analoghi risultati in vari casi, ritenuti di tumor 
cerebri, e che invece si erano dimostrati all’autopsia, di idrocefali sconosciuti. 
I tumori del midollo si comportano analogamente a quelli dell’ encefalo : nella 
siringomielia si avrebbero lievi risultati in quelle forme che starebbero più da 
vicino alla idromielia ed all’ idrocefalo: la radioterapia sarebbe invece ineffi- 
cace nelle encefaliti flogistiche e nei loro postumi. Risultati invece assai inco- 
raggianti e precisi si hanno nella poliomielite (metodo di Bordier, cioè radia- 
zione e diatermia) come è confermato da quasi tutti gli autori italiani e tede- 
schi : risultati nulli o quasi nella sclerosi multipla e nella tabe. Risultati di- 
versi si hanno nelle nevralgie del trigemino. Buoni risultati si hanno anche 
nelle angiotrofoneurosi ( Raynaud, sclerodermie, disbasie angiosclerotiche ) ; ot- 
timi nei Basedow in cui esistono fenomeni di tireotossicosi, e che sono, di con- 
seguenza, di dominio del clinico medico, anzichè del chirurgo, ed ove si giunge 
fino al 78 % di. guarigioni. Infine, sono variamente influenzate dalla roentgen- 
terapia le varie affezioni endocrine disormonali, nelle quali, tuttavia, la varietà 
della patogenesi e la molteplicità dei sistemi interessati e non ancora bene co- 


nosciuti, rendono il trattamento radioterapico poco sicuro e bisognevole di ulte- 
riori controlli. 
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2. L'uso dell'alta frequenza è indicato in varie forme morbose per indurre 1 
una condizione fisiologica di alterazione funzionale terapeutica (Umstimmung) >: î i 
che si dimostra assai efficace e che è costituîta da variazioni umorali e minerali Pa it 
sotto la dipendenza delle reazioni del sistema vegetativo nervoso. Tali variazioni a 
si compiono non soltanto nell’ambito della circolazione, ma anche in quello È È 
diretto del trofismo e del ricambio della cellula : spesso assumono il carattere Ei 
fisioclinico della crisi emoclasica. Le indicazioni sono date dalle varie neurosi i 
motrici spastiche e secretorie dello stomaco, ed in genere dalle malattie mediche «MAE 
ed anche chirurgiche dell’apparato digerente (ulcus, colecistite), la terapia è an- 
cora indicata nella gotta, nell’asma bronchiale, nelle ipertireosi, nelle ipertensioni 
e nelle agripnie di origine nervosa. Riassumendo : l’alta frequenza agisce deter- 
minando la formazione di istamine libere, capaci di determinare un simpatico 
tono terapeutico, con vasodilatazione e ipotensione ; agendo antagonisticamente 
a quelli ormoni vasocostrittori che alterano patologicamente sopratutto il tono 
dei vasi minimi (ormoni adrenalinici ed ipofisari) 
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3. L'argomento delle radiazioni elettriche del tessuto umano entra in una 
fase di attive ricerche e di luminose speranze. Anche il mio Archivio porta 
quest'anno due comunicazioni al riguardo. Per il momento occorre procedere 
con estrema cautela : ma il progresso della scienza, in ogni epoca della vita del 
pensiero umano, è stato caratterizzato da tentativi arditi e da speranze appa- 
rentemente folli. Solo in secondo tempo, la verità è saltata fuori dalla nega- 
zione, come Venere dalla schiuma del mare. Cremonese abborda il problema 
delle radiazioni vitali, che già KILNER aveva proposto chiaramente nel suo libro 
sull’atmosfera umana, nel 1920 ; e che in Italia avevano abbordato Cazzamalli 
e Brunori, con lavori e studi che attendono ancora di venire imitati, controllati, 
ed accettati, ma che sicuramente rappresentano i primi passi verso la soluzione 
di un problema, a riguardo del quale solo manca il controllo del tempo, che 
non tarderà a venire. Partendo dal presupposto del carattere elettromagnetico 
delle radiazioni vitali, ammesso oggidì dalla maggior parte degli autori, Cre- 
monese ha studiato il loro comportamento di fronte alla lastra sensibile, in 
adeguati piccoli apparecchi costruiti per l'occasione, ed ha trovato che esse, 
dopo tempo variabile del processo vitale degli organismi del lievito di birra, 


rimanevano impressionate. Eseguì allora ulteriori ricerche di controllo con semi - 


di avena secchi e culture di bacilli lattici chiuse in fiale saldate a fuoco , ed 
ebbe gli stessi risultati probativi. Per la dimostrazione delle radiazioni umane, 
l’A., adoperò la salivà ; per la dimostrazione delle « radiazioni totali umane » 
cioè di quelle emesse dalla superficie dell'organismo, e non da un suo organo o 
prodotto, l’A. adoperò delle lastre pancromatiche applicate entro un dispositivo 
di chiusura semplice, contro la parete anteriore del torace, e dopo quattro 
giorni di posa ebbe dei risultati di una precisa impressione della lastra. Natural- 
mente si tratta di esperimenti, per non dire anzi di tentativi : ma sarebbe ora- 
mai un errore od un pregiudizio imperdonabile quelli di volerne negare la op- 
portunità e la utilità. 

4. Libretto apocalittico e catastrofico, preannunciante la battaglia suprema 
fra i due sessi e la sconfitta del sesso detto fino ad oggi « forte » ; per il fatto 
che l’uomo si disinteressa sempre più della sua tendenza alla femmina e concede 
a questa di assumere delle attitudini sociali e mentali più uguali alle sue. Si 
tratta di una metafisica sociale a base di parole altisonanti e di terminologie 
ove la novità dell’espressione costituisce tutta la forma e la sostanza, vera- 
mente abbastanza povere, dell’ idea direttrice. 


365-70. — I. ROSENTHAL - Das Jahrhundert der Strahlen - Thieme, Leipzig, 1930. - 
2. TuLLIo - Origine dell’ alfabeto. — 3. TuLLio - I riflessi sonori e la forma- 
zione della parola e della scrittura. — 4. TuLLio - I riflessi orientativi net 
piccioni scerebrati - Cappelli, Bologna 1930. — 5. KIRCHBERGER - La théorie 
atomique - Payot, Paris, 1930. — 6. Giorpano - Medicina ed igiene colo- 
niale - Hoipli, Milano, 1930. 


1. Conferenza sulla natura e sulle qualità delle radiazioni scoperte dalle 
ricerche fisiche alla fine del secolo passato ed al principio del secolo attuale , 
ed esposizione della loro importanza nei riguardi della teoria elettronica della 
materia non meno che in quelli delle loro applicazioni scientifiche e mediche, 
specie in rapporto ai raggi X, a quelli ultravioletti ed alla radiumterapia. 

2! 3, 4. Secondo le ricerche e le idee originalissime dell’ autore, che costi- 
tuisce ormai autorità in materia di fisica biologica del suono e dell’ udito, la 
formazione della parola e conseguentemente della scrittura è condizionata alla 
esistenza dei riflessi sonori, atti elementari che determinano negli organi umani 
reazioni quasi uguali a quelle determinate sperimentalmente su corde vibranti 
e su materiali messi in vibrazione da stimolazioni meccaniche e sonore; per 
modo che si creano dei fonemi e dei grafemi corrispondenti al tipo grafico 
e motorio (spaziale ) del movimento consecutivo ad una stimolazione vibratoria. 
( curva, arco, ellisse, ecc. ). Per quanto riguarda invece i riflessi orientativi nei 
piccioni scerebrati, ( acustici, ottici, tattili o cutanei), l’ A. giunge alla conclu- 
sione che essi sono perfettamente analoghi nella loro disposizione e nel loro modo 
di agire; per modo che essi possono considerarsi come distribuiti sopra tre 
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sfere concentriche che sono formate da tanti punti sensibili, ognuno dei quali 
può causare un riflesso che vale ad orientare l’ organismo, a far volgere l'occhio 
verso la causa della stimolazione. Ciascun punto ancora, e di ogni sfera tattile, 
visiva, acustica, è collegato con i punti vicini, per continuità; con gli omologhi 
dell’ altra sfera, per profondità. 

«ussusssees* —’5. Traduzione francese dell’ opera ben nota di Kirchberger, destinata a far 
conoscere al lettore, non matematico, la natura della materia secondo le ultime 
dottrine sulla composizione elettronica dell’ atomo ; sulla natura ondulatoria della 
energia (teoria del quanta) e sui modi di diffusione dell’ energia stessa ; che 
si identifica e confonde, nelle sue estreme particole, con la materia stessa. 

6. Manuale di medicina tropicale e di igiene coloniale di cui non si sarà 
detto mai abbastanza il bene che si merita per la chiarezza e completezza della 
esposizione, per la praticità delle indicazioni cliniche e terapeutiche, per la 
modernità della trattazione, per la sana esperienza personale che si manifesta 
in ogni capitolo. Oramai la medicina tropicale che è quasi in totalità parassi- 
tologica ed epidemiologica, costituisce non più una branca della medicina, ma 
una medicina intera a sè, ricca di acquisizioni assodate non meno che di molti 
ed intersssanti problemi da risolvere, vecchi e nuovi. 


371. — AMEGHINO - Actas de la primera conferencia latino americana de neuro- 
logia, psiquiatria y medicina legal, Tomo Primero. - Imprenta de la Univer- 
sidad, Buenos Aires, 1929. 


Primo volume del resoconto generale del primo congresso di neurologia, 
psichiatria e medicina legale dei paesi dell’ America Latina, cioè Argentina, Bra- 
sile, Bolivia, Cile, Ecuador, Messico, Peru, Uruguay, Costarica, Cuba, Salvador, 
Guatemala, Honduras, Panama. Si tratta di una vera e propria dimostrazione 
di forza organizzativa e scientifica, data da quelle nazioni giovani, destinate , 
per naturale legge storica e biologica, a succedere alle vecchie nazioni europee, 
nel primato politico, economico, sociologico, e fors’ anche scientifico. La attuale 
raccolta comprende non meno di una cinquantina di comunicazioni scientifiche, 
molte delle quali veramente serie, vaste ed originali, sia come indirizzo, sia 
come capacità di controllo rispetto a ricerche, specialmente biologiche, fatte in 
questi ultimi anni nel campo della neurologia e della psichiatria. Ne ricordiamo 
alcune, che ci sembrano degne di venire segnalate. Anzitutto, i tre temi uffi- 
ciali; e cioè : lo stato attuale della fisiopatologia del sistema nervoso vegetativo, 
buona rivista sintetica di LEA PLAZA : proposta di una classificazione mentale 
unica per i paesi dell’ America Latina, di Roxo, che tende ad avvicinare e fon- 
dere le classificazioni già in vigore, dell’ Argentina e del Brasile, e che assomi- 
gliano abbastanza alle attuali usate in Europa: il concetto medicolegale della 
alienazione mentale di NERIO Rojas, il quale dà la seguente definizione : « alie- 
nazione mentale è il disturbo generale persistente delle funzioni psichiche, il 
cui carattere patologico è ignorato o mal compreso dall’ infermo e che impe- 
disce l’ adattamento logico e pragmatico alle norme medie (normali ) dell’ am- 
biente e che perciò si svolge senza utilità per sè e per l’ ambiente ». Altre co- 
municazioni degne di venire riferite sono le seguenti: Una relazione di CAMAUER, 
aecompagnata da ottime fotografie, sul dermografismo rosso, una di CAMAUER 
e MortoLA sull’ importanza del riflesso pilomotore; altre di BoRrDA, sul trat- 
tamento della paralisi progressiva, (dalla quale tuttavia, come dalla discussione 
che ne seguì, si può giudicare che in questa materia gli americani latini sono 
ancora piuttosto arretrati ) ; di SCHROEDER, sulla glioarchitettura del cervelletto 
e dello stesso SCHROEDER sulla citoarchitettura del campo n. ro della corteccia ; 
di Porto CARRERO sul concetto psicoanalitico di castigo e di Lopes sulle psi- 
cosi infantili con speciale riguardo alla paralisi generale infantile ; di CAMAUER 
sull’ importanza della manovra di Queckenstedt (compressione delle giugulari 
durante la puntura lombare ) nella diagnosi di compressione spinali; di DIMITRI 
e BERCONSKI, su un caso di malattia del Wilson, molto bene illustrato dal 
punto di vista anatomopatologico ; di FracASSI e MARELLI su cinque casi di 
spasmo di torsione ; di GAREISO sopra un caso di sindrome di Vogt ( état marbré 
del corpo striato), di BELBEY sullo stato mentale dei lebbrosi, di NOVELLI e 
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QUAGLIOTTI sulle bradiestesie postencefalitiche ( viscosità sensoriale e sensitiva ) ; 
ed altre ancora che per brevità dobbiamo omettere. 


372. — 1. DE FRANCE - The modern dowser - Bell, London, 1930. 


Il visconte Enrico de France è un appassionato rabdomante e presidente 
della società « Gli amici della radioestesia » fondata dall’ abate Bouly, ed avente 
il suo quartiere generale a Lilla, rue de 1’ hÒpital militaire, or. In questo libro 
egli insegna come si debba imparare a divenire rabdomanti e come si possano 
adoperare la bacchetta ed il pendolo, cioè i due mezzi od istrumenti materiali, 
per scoprire la presenza di acque, rocce, minerali, metalli: ed esprime l’ opi- 
nione, (che sembra avvicinarsi ad una verità scientifica che a suo tempo potrà 
venire sperimentalmente dimostrata) che il fenomeno rabdomantico consista nella 
vibrazione di onde elettromagnetiche trasmesse e percepite da elementi ani- 
mati e inanimati capaci di sintonizzarsi. 


II - PSICHIATRIA E PSICOPATOLOGIA GENERALE. 
IGIENE MENTALE. EUGENETICA. MEDICINA SO- 
I ANTROPOLOGIA CRIMINALE. ASSISTENZA 

CIALE. 


373-78. — I. GUREWITSCH-ZALEVSKY - Al/koholismus - Staatsverlag der Ukraine, 
Charkow, 1930. (in russo) — 2. GROTJAHN-LANGSTEIN-ROTT - Ergebnisse 
der sozialen Hygiene und Gesundheitsfiirsorge - Bd. II. Thieme, Leipzig, 
1930. —,3. LEE AND KENWORTHY - Mental hygiene and social work. 1929. 
— 4. CULBERT - The visiting teacher at work - The Commonwealth Fund, 
New York, 1930. — 5. MoHR - Psychotherapie bei organischen Krankheiten - 
Thieme, 1930. — 6. ScHR6DER - Stimmungen und Verstimmungen - Barth, 
Leipzig, 1930. 


I. Ampia monografia riguardante la storia sociale dell’alcoolismo in Russia 
prima e dopo la rivoluzione bolscevista, con speciale riguardo dell’ Ucraina. 
Gli autori studiano in sei grossi capitoli il consumo delle bevande alcooliche 
ed i caratteri del moderno alccolismo; i caratteri organolettici e l’azione fisio- 
logica delle bevande spiritose ; la patologia sociale dell’alcoolismo (criminalità e 
psicopatie) ; la produzione dell’ alcool e la sua importanza economica e nazio- 
nale; la eziologia sociale e individuale dell’ alcoolismo ; la lotta antialcoolista 
ed un progetto di legge per condurla efficacemente anche nella Russia dei 
Soviet. 

2. Anche questo secondo contributo‘ai progressi della igiene sociale, che 
esce a brevissima distanza dal primo (v. Archivio p. 410, 1929), è dovuto alla 
direzione ed alla luminosa collaborazione di GROTJAHN, LANGSTEIN e ROTT, 
Porta tredici lavori originali, tutti di notevole interesse. Mi piace segnalare il . 
primo, di VERSCHUER, sull’azione esercitata dall’ ambiente ( Umwelt, che l’au- 
tore chiama grecamente : peristasi) sull’ erodotipo, cioè sui caratteri ereditarii 
del fenotipo ; a proposito dei quali sono degni di grande interesse per la loro 
novità le osservazioni riguardanti l’ influenza dell’ ambiente (genere di vita e 
professione) su fratelli gemelli, mono o biovulari; quello di TIETZE, sull'esame 
medico periodico delle persone sane, (oggetto di studi relativamente già an- 
tichi, da parte dei medici americani delle assicurazioni sociali) ; di HorFA sul 
medico municipale per i bambini ; di HocHBACH sull’epidemiologia e sulla po- 
lizia sanitaria della paralisi infantile epidemica ; di BURGDORFER sulle nuove 
tavole dei calcoli della mortalità in Germania ; di ScHwéÉERS, direttore della 
divisione di igiene sociale dell’ ufficio municipale principale di Berlino, sulla 
sorveglianza del  meretricio in Berlino dopo la nuova legge contro le malattie 
veneree ; di DRUCKER, sui problemi della cura degli alcoolisti munito di larghe 


Le Le ld idolo ©. A TUOI a e AROISE- TA “4 e TO * led np 4 dl # 
, . dr Ù . VASI 


316 Bibliografie 


e recenti statistiche e costituente per sè stessa una completa e modernissima 
monografia sull'argomento, specialmente dal punto di vista dell’ assistenza so- 
ciale e delle misure coercitive verso i recidivi ; infine di BANDEL, sulla speci- 
fica mortalità maschile come misura della mortalità da alcool, sulla base delle 
statistiche della mortalità in Prussia. 

3-4. Social Work e Visiting Teacher, sono vocaboli che si traducono let- io 
teralmente con « opera (0 lavoro) sociale » e con « maestro visitatore » ; ma 
che richiedono, per essere adeguatamente compresi, una qualche più ampia 
spiegazione. E cominciamo dall’opera sociale. Il lavoro sociale è un complesso 
di funzioni sociali di assistenza educazionale, sopratutto ai bambini, ma anche 
ai psicopatici, sia in casa che in iscuola e negli istituti psichiatrici, che viene 
insegnato ed imparato nelle scuole di lavoro sociale (school of social work) 
che dipendono generalmente dalla Divisione di Igiene Mentale, esistente. presso 
una qualche grande istituzione assistenziale sociale americana ; nel caso attuale, 
dal Commonwealth Fund di New York. Quelli che studiano in queste scuole 
il modo di divenire degli elementi utili all’ assistenza sociale e superano dati 
esami in materia, diventano i « social workers » cioè i lavoratori sociali, gli 
operai sociali: cioè della igiene sociale e della assistenza educazionale ai bam- 
bini, ai psicopatici, ed in genere anche ai genitori ed ai maestri che non siano 
sufficientemente pratici nella scienza e nell'arte di educare e formare il fisico 
ed il psichismo, come pure la condotta sociale dei figli o degli scolari. I social 
workers vengono impiegati nelle innumerevoli opere di assistenza sociale che 
esistono in tutti gli Stati della Unione americana, nelle scuole per deficienti, 
nelle cliniche psichiatriche : essi compiono un. lavoro estremamente utile di ri- 
cerca anamnestica della individualità dei soggetti bisognevoli di assistenza e cura, 
e che vengono segnalati loro dai medici dell’ ambulatorio psichiatrico o da 
quello dell’ istituto neuropsichiatrico. Essi sostituiscono insomma in'gran patte 
i medici praticanti e dispensano i medici più competenti da una inutile perdita 
di tempo, che a noi è imposta in Europa per la mancanza di personale me- 
dico dovuta alla grettezza di molte amministrazioni ospedaliere. Io ho visto.in 
America, (a New York, a Boston, a Washington) molti e molte di tali social 
workers , all’ opera; ene sono rimasto assai persuaso, sotto ogni punto di 
3 vista : sia da quello della suddivisione del lavoro, sia da quello dal maggiore 
Vw rendimento sociale, scientifico, profilattico e curativo. Rilevo infine, che i so- 
x cial workers sono in grandissima maggioranza donne, per il semplice motivo 
| 1 che la professione è adattatissima alle donne e che spesso queste sono più indi- 
cate a penetrare nelle case ed ottenere la confidenza delle madri e dei bambini. 
i Per quanto riguarda infine i « visiting teachers » o maestri visitatori, essi 
LL hanno un compito assai analogo a quello dei social workers; con questo tut- 
tavia di differenziale ; che non si tratta solamente di raccoglitori di notizie e 
di modesti consiglieri di vita pratica ed igienica ; ma di veri e propri istruttori, 
destinati ad una propaganda scientifica precisa e ad un compito sociale note- 
volmente più importante e redditizio. Anche qui si tratta dei rapporti stret- 
4 tissimi fra scuola e casa; fra maestri visitatori e maestri e genitori ; ove gli 
a. ; argomenti trattati ed insegnati riguardano la creazione dell’ uomo sociale, la 
- ACRI scelta della vocazione, e, a base di tali risultati, la preparazione adeguata dei 
AU maestri e genitori da un lato e quella dei loro pupilli dall’altro. Questi maestri 
£ visitatori sono costituiti in una associazione nazionale « National Com- 

mittee on visiting teachers» che lavora insieme con l’« Asso- 
ciazione della pubblica Educazione» di New York, ed è ap- 
ì poggiata dalla celebre «Facoltà dei Maestri» (Teachers 
College), che costituisce una delle più belle Facoltà di insegnamento della 
Columbia. University di New York, come abbiamo verificato de visu noi stessi 
"ra in una recente visita fatta a quella celebrata università. 
TE . ._+ 5. Principi molto chiari e persuasivi, se pur antichi ed oramai consa- 
ip SCE, crati dalla esperienza quotidiana. E cioè : « Ogni medicamento, che non sia del 
ate i tutto indifferente, induce, oltre ai suoi effetti strettamente somatici, anche 
i . alcuni effetti psichici in parte conscii, in parte precouscii, senza che perciò si | 
debba menomamente parlare di suggestione ». Non esiste alcuna malattia so- - 
matica la quale non sia condizionata, sia in alcuni suoi minimi elementi, sia ‘ m 
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in maniera più evidente, da fattori psichici. In quasi tutte le malattie fisiche, 
come in quasi tutte le malattie psichiche, c’ è sempre un fattore sia psichico 
che fisico, che accompagna i sintomi di dominio, più esclusivo, o psichico o 
fisico ; perciò, il medico sarà sempre vigile osservatore della psiche e del so- 
ma dei suoi pazienti, tenendo conto che esiste una stretta interdipendenza bio- 
logica fra processo somatico e processo psichico. E noi ci associamo a tutte le 
pratiche e giuste idee manifestate da Mohr. i 

6. I due termini tedeschi) e specialmente il primo, non sono troppo bene 
traducibili in buon italiano. Ad ogni modo ; Stimmung significa equilibrio 
psichico, buon umore, serenità, Verstimmung, invece, il contrario, cioè depres- 
sione, malumore, spleen. Schroeder studia il ritmo di questi due stati psico- 
somatici dell’ individuo, in funzione delle variazioni somatiche dei fattori di 
mutazione di origine ambientale, 0, come amano chiamarli certi igienisti im- 
bevuti di scienza genealogica e della ereditarietà, peripoietici. Sommer sostiene 
tuttavia una strana tesi; e che cioè equilibrio e depressione sono condizionati 
soltanto a fattori somatici e non hanno a che fare con i sentimenti (Gefiihle), 
i quali anzi sono influenzati più direttamente e facilmente dalle citate varia- 
zioni fisiche. 


379-386 — 1. DEUTSCHER VEREIN GEGEN DEN ALKOHOLISMUS - Das Gaststétten- 
gesetz 1930. — 2. DEUTSCHER VEREIN GEGEN DEN ALKOHOLISMUS . Bericht 
liber die 40 Jahresversammlung in Frankfurt a. M. 1929. — 3. SPRINGENS- 
CHMID - Das frohe Jahr. — 4. LESEMANN - Alkohol und Hilfsschule. — 5. 
PoOLZER - Fliissiges Obst.— 6. GONSER - Die Krankenkassen und die Trin- 
herfiirsorge. — 7. LIEBETRAU - Die Massnahmen gegen den Alkoholismus im 
Verkehrswesen. — 8. BRUNZLOW - Unsere Getrinhke - Verlag « Auf der Wacht », 
Berlin, Dahlem, 1930. 


1. Finalmente anche l’impero germanico ha promulgata la sua legge contro 
l’alcoolismo, che assomiglia assai da vicino alla legge italiana del 1917. Anche in 
quella, come in questa, i punti principali della legislazione consistono nella limi- 
tazione del numero degli spacci di bevande alcooliche, delle ore e giorni della 
loro somministrazione, delle misure in protezione della gioventù minorenne, della 
vendita di bevande non alcooliche negli spacci ove si vendono quelle alcooliche 
ed altre. Al testo della legge, promulgata il 28 aprile ed andata in vigore il 
1° luglio 1930, sono aggiunte le discussioni svolte al suo riguardo alla Camera 
dei deputati germanica. : i 

2. Resoconto della quarantesimma riunione annuale della Lega antialcoolica 
germanica, tenutasi a Francoforte sul Meno dall’rI al 13 settembre 1929. Molti 
argomenti trattati ; fra cui: KESSLER, l’ interesse del commercio e dell’ industria 
a combattere l’alcoolismo ; AMMAN e HOFFMANN, l’alcoolismo nella azienda fer- 
roviaria; LIEBETRAU e BREHME, associazioni antialcooliche dei ferrovieri; AN- 
DREAE, MEYER e Berz, la difesa dagli alcoolisti dal punto di vista delle misure 
di legge attualmente vigenti in Germania ; KRUSE , gli istituti di ricovero per 
alcoolisti nel cinquantennio della loro storia ; DALBRUECK, il concetto di « gua- 
rigione » negli alcoolisti. ; : 0 

3-8 SPRINGENSCHMID pubblica un adatto piccolo libretto per bambini, intonato 
ai criteri antialcoolisti, degno di venire segnalato. LESEMANN studia Ì compiti 
dei maestri delle scuole ausiliarie (Hilfsschulen) nella lotta antialcoolista e ne 
mette in rilievo i grandi vantaggi che da essi si possono trarre a beneficio della 
intensiva propaganda urbana e rurale. POLZER spiega i modi con cui si otten- 
gono eccellenti vini ( mosti) fatti di succhi di frutta, senza alcool, di sapore 
ottimo ed anche al palato simulanti o dissimulanti un eccellente vino. GONSER 
espone ciò che debbono sapere le « Krankenkassen Di cioè le società di mutuo 
soccorso contro le malattie (società diffusissime e fiorentissime in Germania ) 
nei riguardi dell’alcoolismo. LieBETRAU sviluppa il suo argomento preferito del- 
l’alcoolismo e delle misure contro di esso in rapporto al commercio ed al regime 
ferroviario. BRUNZLOW infine ci insegna quali sono le migliori bevande non al 
cooliche che noi possiamo bere nelle varie ore del giorno e nelle varie stagioni 
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dell’anno. Tutti i citati opuscoll sono pubblicati dalla Lega germanica contro 
l’alcoolismo e meritano di venire caldamente raccomandati anche in Italia. 
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387-900 — 1. FUEHNER - Sammlung von Vergiftungsfillen - VIII, Vogel, Lei- 


pzig, 1930. — 2. JAHNEL - Die progressive Paralyse , ihre Pathologie, ihve 
Diagnose und Therapie - Kornfeld, Leipzig, 1930. — 3. JAHRESKURSE FUER 


AERZTLICHE FORTBILDUNG - Nervenkrankheiten und Psychiatrie - Lehmann, 
Miinchen, 1930, — 4. ULRICH - Berliner Gefangenenjursorge, Tditigheitsbericht 
1929-30 - Landesgericht, Berlin, 1930. 


1. Nell’ottava dispensa di questa interessante ed istruttiva raccolta sono 
riferiti vari casi di avvelenamento da vari funghi e piante medicinali, come la 
morchella esculenta e la bellabonna ; oltre ad altri casi da etere unito all’alcool, 
da ossido di carbonio e' da gas luce. Merita una particolare menzione la descri- 
zione di un caso di tentato avvelenamento da ossido di carbonio a scopo suicida, 
che sarebbe finito in una sclerosi multipla. x 

2. Piccola ben fatta monografia sulla paralisi generale ad uso esclusivo dei 
medici pratici, ove sono trattati brevemente ma esaurientemente, allo stato 
attuale delle nostre conoscenze. i problemi più importanti riguardanti la genesi, 
la virulenza, la trasmissibilità, la matura clinica ed anatomopatologica della 
leu nervosa, la terapia medicamentosa ed ematozoarica. 

3. Questo fascicolo di maggio 1930 dei « Progressi della Medicina » (esat- 
tamente : corsi annuali di perfezionamento) dedicati alla neuropatologia ed alla 
psichiatria porta, i seguenti lavori sintetici. TRÒOMMER : progressi della diagno- 
stica neurologica. SCHUSTER : faccia ed espressione del volto nei neuropazienti. 
WILDER : i tics convulsivi. ENKE : lo stato attuale della dottrina della paranoia. 
KRONFELD : rivista terapeutica e clinica (genesi spirochetica della sclerosi mul- 
tipla, epatoterapia di malattie spînali consecutive ad anemia perniciosa, in base 
alle scoperte di Murphy e Minot sulla modificazione del quadro clinico della 
anemia perniciosa mercè la somministrazione di fegato ); trattamento tardivo 
delle sequele postencefalitiche ; genesi psicotica ed endogena delle neurosi trau- 
matiche (da infortunio) In complesso, quest’ anno poco di nuovo. 

4. Il solito resoconto ben fatto, chiaro, coscenzioso, della commissione 
deputata all’ assistenza ai carcerati dimessi in Berlino, dal 1929 ai primi mesi 
del 1930. Per dare un’ idea dalla massa di lavoro compiuto, basterà sapere che 
nei vari ambulatori (20; uno per rione della grande Berlino, ) aperti e fun- 
zionanti come dispensarii di igiene morale e sociale per i carcerati dimessi, si si 
sono date dal 1925 alla fine del 1929 circa ottantanovemila consultazioni, e 
che nel solo anno 1929 queste hanno raggiunta la cifra veramente elevata di 
ventiduemila duecento quaranta. Merita fare il nome idei sei valorosi compo- 
nenti il consiglio direttivo dolla bella istituzione, Dottor ULRICH, presidente 
della Società evangelica di beneficenza, presidente. MARGHERITA DITTMER, diret- 
trice dell’ ufficio centrale. Presidente di Tribunale FRANCKE, presidente del 
Patronato per il miglioramento dei carcerati. Consigliere di corte d’ appello 
KOBREK ; capo dell’ ufficio provinciale di assistenza ai minorenni. STRUBE, prov- 
veditore agli studi ed addetto all’ ufficio di istruzione delle carceri urbane. 
MINNA TODENHAGEN, consigliere municipale, 
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391-902 — 1. MARFORI - Gli stupefacenti - Idelson, Napoli, 1930. — 2. KRASSIL- 
NIKIAN - Russiche Erfahrungen mit der Freigabe der Abtreibung - Ebering, 
Berlin, 1930. 


(RETI 


n 


1. Gli stupefacenti sono i veleni del cervello: corpi cioè, in massimaparte 
vegetali, costituenti i principii tossici fondamentali di alcune piante medicinali 
esistenti in Asia ed in America sopratutto, ed esercitanti un’ azione inebriante 
sulle facoltà del pensiero, del sentimento e della volontà dell’ uomo. Gli stu- 
pefacenti più usati, diffusi e pericolosi, sono la morfina, con tutti i suoi derivati 
e composti; la cocaina, con i suoi composti od isomeri artificiali, la canape ij 
indiana, usata quasi assolutamente come estratto ( mentre le precedenti sono 4 
usate generalmente per iniezione o per inalazione ) analogamente al succo di . 
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peyotl, contenente la mescalina, un inebriante solo di recente analizzato e 
studiato completamente in Europa. Di tutti questi veleni, la breve opera 
dell’ Illustre farmacologo dell’ Università di Napoli espone brevemente le origini 
botaniche, gli effetti fisiopatologici, le forme acute e croniche, le modalità di 
prevenzione e di terapia, mettendo bene in rilievo la pericolosità sociale delle 
tossicomanie, dal doppio punto di vista dei danni alla generazione e del peri- 
colo della imitazione e della suggestione sociali. 

2. Sulla scorta di numerosissimi documenti pubblici e scientifici e di una 
esperienza ormai decennale, Krassilnikian descrive gli esiti veramente disastrosi 
della libertà all’ aborto, sanzionata dalle leggi dei Soviet russi. Le conclusioni 
sono tragiche. E sono le seguenti. La legalizzazione dell’ aborto in Russia dei 
Soviet ha determinato un enorme aumento dell’ aborto. A malgrado di ciò, la 
ciarlataneria, cioè l’ aborto praticato da ignoranti ed incompetenti, è ugual- 
mente aumentato a dismisura, per modo che la percentuale degli aborti settici, 
con tutte le loro conseguenze tragiche, è pure aumentata. L’ interruzione della 
gravidanza si è dimostrata, anche se eseguita lege artis, pericolosa e grave. 
È indispensabile fare macchina indietro; limitare l'aborto ai casi clinici di as- 
soluta necessità ; proteggere le madri nubili ed allattanti, elevare il livello morale 
della gioventù, che oggidì, in Russia, non pare eccessivamente alto. 


393-95 — PREUSSISCHE LANDESGESUNDHEITSRAT - Die Bedeutung der von Sauer- 
bruch, Herrmannsdorfer und Gerson. angegebenen Didt bei der Behandlung 
der Tuberkulose. — 2. HovyER - Das éòffentliche Gesundheitswesen in Nor- 
wegen. — 3. LowensTADT - Die epidemiologische Beziehungen zwischen Diph- 
terie und Scharlach, nachgewiesen an dem. zeitlichen Ablauf der Epidemien 
und dev Letalitàt - Schoetz, Berlin, 1930. 


1. Splendida relazione e discussione, tenuta al consiglio sanitario provinciale 
di Prussia sul metodo di Gerson nel trattamento della tubercolosi e del lupus 
tubercolare, inaugurato da Gerson a Bielefeld, controllato in seguito alla clinica 
chirurgica da Sauerbruck, direttore e da Herrmannsdorf suo aiuto, da. lui espres- 
samente mandato da Gerson a Bielefeld, per studiarlo e controllarlo. È noto 
che, partendo dal principio già noto che gli albuminoidi favoriscono il diffon- 
dersi, della infezione e che la idratazione dei tessuti la favorisce egualmente, 
Gerson ha creato un metodo terapeutico dietetico dei tubercolosi a base di una 
quasi completa disidratazione dell’ organismo, sottrazione dei sali clorurati e con 
ciò riduzione al massimo del bisogno di acqua e di una riduzione al massimo 
della vittitazione albuminoidea, cioè carnea. I risultati sono lenti, difficili, ma 
oramai precisi e certi, almeno in un buon numero di casi. Si tratta adunque 
non di una panacea, ma di una terapia veramente seria e fondata, per quanto 
_ non facile a venire applicata in extensu ed integralmente. 

2. Resoconto completo dello stato della salute pubblica in Norvegia ; della 
sua mirabile organizzazione pubblica e privata, delle classi mediche, delle au- 
torità mediche statali, delle varie istituzioni assistenziali rigorosamente mediche 
e di quelle igienicosociali. Per il psichiatra interessa specialmente conoscere il 
regime degli alienati; le varie modalità del loro internamento, delle loro di- 
missioni, della loro sorveglianza dopo le dimissioni, della lotta contro l’ alcoo- 
lismo e della assistenza a gli alcoolisti. Esistono in Norvegia 23 manicomi di 
cui 21 pubblici (dello stato o delle provincie ) e 2 privati con un totale di 5368 
pazienti ( veramente il testo dice: « posti »). Esiste ancora un asilo di stato per 
idioti ed epilettici ed esistono ancora tre scuole di stato per deficienti con 310 
pazienti e due istituti di ricovero e di lavoro per frenastenici non educabili, 
capaci di altri .315 posti. I malati dimessi vengono curati a custodia domestica, 
e riuniti in vere piccole colonie poste direttamente sotto il controllo della di- 
rezione dell’ospedale psichiatrico ; altri vengono curati a sistema omo-od-etero- 
famigliare e sono posti sotto il controllo del medico circondariale. L’ ammessione 
degli alienati ed in genere il.loro regime sociale sono regolati da una legge 
fondamentale del 1848 e da aggiunte ad essa arrecate da varie disposizioni pro- 
mulgate nel 1010 e nel 1925. Ogni ospedale psichiatrico è posto sotto la sor- 
veglianza di una speciale commissione di controllo nominata dal ministero degli 
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interni e composta da sei persone, la quale esercita un estesissimo potere, Si 
riunisce due volte al mese e decide delle ammissioni, esamina i nuovi venuti, 
amministra l’ intero istituto. i ì i 
i; 3. Le epidemie di scarlattina e difterite, sia nella forma endemica che epi- 
demica,. decorrono massimamente nell’ autunno e nell’ inverno. La scarlattina 
incomincia a preferenza nell’ estate, la difterite nei mesi di settembre e dicembre. 
Le curve della letalità delle due epidemie decorrono durante 1 anno piuttosto 
irregolarmente; ma dimostrano entrambe una caratteristica già da varie parti 
osservata, che cioè le curve della letalità decorrono in modo opposto a quelle 
della morbilità e della mortalità, Le due epidemie dimostrano molte affinità 
di decorso, come lo dimostrano le curve del loro decorso secolari ; aumentano 
la loro letalità in epoca di altre epidemie ; sono direttamente influenzate dalle 
variazioni economiche. Con tutto ciò, una più stretta affinità eziologica delle 
due malattie, nel senso di una loro monogenesi batterica, non può, allo stato 
attuale delle conoscenze, venire accettata. 


III - PSICOLOGIA GENERALE E SPERIMENTALE. PSI 
COFISIOLOGIA. EDUCAZIONE FISICA. PSICOPEDA- 
GOGIA. FILOSOFIA. METAPSICHIA. 


396 - 401. — 1. MARQUAY - Corps et dme - Les Editions Juvénil, Paris, 1930. — 
2. DUNAN - La chair au soleil - Editions de Vivre, Paris, 1930. — 3. BE- 
NEDICT - Children at the crossroad - Commonwealth Fund, New York, 1930. 
— 4. CRONER - Dje Psyche der welblichen Jugend. — 5. Dé6RING U. A. - Die 
Jugendlichen und ihre Erzieher. — 6. SCHNEIDER - Psychoanalyse und Pi- 
dagogik - Beyer und Séhne, Langensalza, 1930. 


1. Due romanzi nudisti, il primo di soggetto greco : Frine e la sua divina 
‘ nudità : il secondo di soggetto moderno : Giacomo, un giovane pauroso, re- 
dento dalla ginnastica fisica e dalla emulazione e sposo felice. Sono intercalate 
varie fotografie di gruppi nudisti « Gli amici del vivere (sani) » ; in Provenza, 
in Algeri, a Parigi. î 

2. Eccellente manuale di ginnastica fisica da camera per donne. Chiaro, 
semplice, completo, veramente prezioso, sia per la logicità degli esercizi, sia 
per le limpide spiegazioni fisiologiche apposte ad ognuno di essi, sia per le 
indicazioni fisioterapeutiche dei vari esercizi. L’ autore chiama il suo sistema : 
« metodo giovanile » e gli esercizi che raccomanda alla femmina di fare al 
mattino appena sveglia, « nudalità » e « nudazioni ». 

3. I bambini al bivio sono quelli che si trovano sul punto di naufragare, 
imboccando una strada falsa di condotta e di sentimenti nella vita, per effetto 
della cattiva educazione o dell’ abbandono morale o materiale dei genitori cui 
sono affidati. L'autrice, sulla scorta di una consumata esperienza personale, fa 
la storia di alcuni tipi di ragazzi perduti o pericolanti da lei studiati sopra- 
tutto nei comuni rurali, nei loro rapporti con la scuola e con la casa, ed espone 
l’opera che in tali casi deve svolgere il maestro (o la maestra) visitatore, per 
la esecuzione del lavoro in comune alla scuola e fuori della scuola. Dei tipi 
descritti, segnaliamo : Raimondo, nemico di tutto e di tutti; Fanny, malvagia 
per essere tormentata ; Clemente, sfruttato dal troppo lavoro : Bonny, il bel- 
lino, che considera più importante affare scappare e mangiare le fragole che 
non andare a scuola, ed altri tipi di ragazzi « maladjusted » come dicono gli 
americani, cioè « moralmente spostati ». 

. 4. Quinta edizione di questa piccola ben conosciuta monografia (v. Archi- 
vio, p. 266, 1928) sulle caratteristiche della psiche della femmina adolescente, 
con una aggiunta riguardante la psiche delle ragazze appartenenti a gli strati 
sociali popolari. La Croner giustamente insiste sul fatto, che per quanto grande 
sia la libertà conceduta alle ragazze, queste avranno sempre bisogno di essere 


> 


Tue Bate 7 


Pa 


L 


CRA 


<% 
ea 


», 


MR SPA NA 


DE RR e 


ATTS 


Va ee, © TERA 


4 


n, 1 


. 


AO SENI 


n È 
eda i ur de 


» 


sare , 
de I OLO 


x 


i 


Bibliografie 320 


guidate ; se non dall’imperio, ormai tramontato, dell’autorità parentale, almeno 
dal sentimento della responsabilità morale individuale, cioè ‘dalla loro stessa 
coscienza. 

5. Casi medicolegali e psichiatrici, narrati da educatori, e destinati a 
mettere in evidenza il seguente principio : la importanza, talora preponderante, 
sia nel conseguire delle finalità euprassiche, quanto, viceversa. nel compiere 
delitti e nel degenerare verso le neurosi e la criminalità, fino alla pazzia, del 
morboso principio di « valere » (Geltungstrieb), di dominare, di vincere, con 
mezzi superiori alle proprie forze, per effetto di una morbosa spinta istintiva 
della volontà di dominio non sufficientemente sorretta da un adeguato substrato 
somatico o psichico. Sono sei casi clinici esposti da sei educatori o psicotera- 
pisti; Déring, Lorber, Scheucher Elena, Tumlirz, il quale commenta breve- 
mente un celebre caso di criminale giovanile, Manasse Friedlaender, ed infine 
Post, che descrive, insieme a Tumlirz, una giovine ladra. Si tratta di un con- 
tributo assai interessante alla dottrina di Adler, accettata ed applicata in tutta 
la sua estensione, nei riguardi della gioventù psicopatica e criminale. 

6. La psicoanalisi permette all’ educatore di conoscere più profondamente 
i meccanismi dei conflitti giovanili, mercè la conoscenza dell’ inconscio e dei 
suoi prodotti di esteriorizzazione: come tale aiuta fortemente l’ educatore nel 
ricupero dei ragazzi in preda ai conflitti neurotici, nel loro raddrizzamento 
verso le finalità pratiche della formazione del carattere e della preparazione 
alla loro carriera nella vita. È adunque non soltanto una dottrina psicologica, 
ma anche una metodica educazionale, cioè pedagogica e caratterologia sia 
dell’ individuo che della collettività. Naturalmente, il maestro si limiterà alle 
piccole analisi a lui accessibili, rimandando quelle più complesse al medico 
competente. 


402-05. — I. Bopp - Allgemeine Heilpidagogik - Herder, Freiburg, 1930. — 2. 
Brown - Teaching health in Fargo - The Commonwealth Fund, New York, 
1929. — 3. BONAVENTURA - Psicologia dell’età evolutiva - Carrabba Lanciano, 
1930. — 4. HaBERLIN - Philosophie ats Abenteur des Geistes - Schweizer Spie- 
gel Verlag, Ziirich, 1930. 


I. L’eminente pedagogista tratta il problema da un punto di wista generale, 
oltre che speciale; ed intende, per pedagogia correttiva, non soltanto la edu- 
cazione dei deficienti sensu strictiori, ma anche quella dei difettosi per errata 
educazione. Si capisce tuttavia, che la materia preponderante e fondamentale 
dell’ opera è la educazione del deficiente mentale; di quel soggetto cioè in cui 
la intelligenza è minorata e nel quale tale minorazione si traduce e manifesta 
nella incapacità di comprendere il « significato dei valori». È proprio 
su questo « WERTSINN » che Bopp fonda massimamente il principio educazio- 
nale, non soltanto nei bambini normali, ma anche in quelli anomali. L’ opera 
esauriente ed eminentemente istruttiva anche per psichiatra, si apre con una 
breve trattazione dell’ argomento, dal punto di vista storica o dottrinale, per 
poi passare immediatamente alla descrizione del ragazzo bisognevole della edu- 
cazione correttiva (Heilzògling ), dei difetti in lui osservati rispetto alla con- 
cezione del principio del valore ( Wertsinn ), delle cause e degli elementi am- 
bienali della sua difettosità. Un. buon capitolo è quindi dedicato al maestro 
educatore (Heilerzieher ), un altro alle finalità della psicopedagogia correttiva 
ed un ultimo infine alla organizzazione scolare nei riguardi della speciale edu- 
cazione dei deficfenti e dei tarati. Si tratta per non più dilungarci, di un trat- 
tato e di un’ manuale ad un tempo; in cui la parte storico-dottrinale non è 
meno utile e necessaria a conoscersi di quella pratica, educazionale ed organiz- 
zativa in materia di pedagogia dei deficienti mentali e sociali. 

2. La piccola città di Fargo, nel North Dakota, è stata scelta fino dal 
1922 come teatro di ricerche sistematiche di pedagogia e di igiene scolare, per 
iniziativa del famoso Commonwealth Fund di New York, ed ha offerto con ciò 
largo campo ad esperienze che si sono dimostrate preziose per le altre iniziative 
scolari nel rimanente degli Stati Uniti. In questa monografia, la Brown, di- 
rettrice della sezione educativa dedicata alla salute individuale e collettiva 
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espone i modi ed i metodi con i quali viene insegnata. la igiene nina 
unendo l’ insegnamento teorico a quello pratico, cioè insegnando ai bambini 
di riprodurre, nel disegno e nella plastica, animali, frutta, oggetti aventi rela- 
zione alla nutrizione ed alla vita fisica in generale. Oltre ciò, essendo il con- 
| cetto di « salute » assai largamente inteso, l'educazione igienica si estende anche 
alla vita intellettuale e giornaliera dello scolaro e prende cura dello sviluppo 
dei suoi gusti estetici, della sua vita in comunità, della sua evoluzione morale. 
3. Attivo ed entusiasta della sua materia, il Bonaventura offre, in questo 
manuale di psicologia della età evolutiva, uno sguardo d insieme sulla psico- 
logia dell’ infanzia e dell’ adolescenza, come pure sui metodi più in uso per la 
valutazione psicometrica dell’ intelligenza in queste età. L opera, che porta una 
impronta originale ed organica, e che rappresenta una guida preziosa per i 
maestri non meno che per i genitori, fissa le linee generali dello sviluppo psi- 
chico nella infanzia e nella prepubertà ; ne indica le tappe, i caratteri e le forme 
di passaggio fra tappa e tappa : l’ evoluzione progressiva delle attività psichiche 
fondamentali della volontà e della critica: e indica iniine i tests più pratici ed 
accessibili per la misura dell’ intelligenza. A questo proposito ricordiamo che un 
3 alfabeto convenzionale ( pag. 176) che Termann riferisce come usato negli Stati 
DE Uniti in guerra, non è altro che un antichissimo alfabeto cabalistico, nato forse 
ge dalla ricerca spontanea di un individuo o di un popolo, e che esisteva al mondo 
già, forse da secoli e secoli. Io stesso lo ho ritrovato, e descritto già quasi 
trent’ anni or sono, in un demente paranoide, il quala certamente lo aveva im- 
parato da altri ( v. Giornale di Psichiatria clinica, 1903). i 
4. Filosofia è il destino strano e necessario dello spirito di risolvere il 
problema ontologico e gnoseologico : ( Philosophie als Abenteuer des Geistes ) 
per ‘essa lo spirito, cioè l’ uomo, tenta di riconoscere sè stesso ed il segreto della 
‘| sua vera posizione nell’ universo. E tale obbiettivo essa può filosofia pienamente 
raggiungere. ( Noi ne dubitiamo assai ). 
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4060-07 — I. SCHULTZ - Ueber das autogene Training - Kabitzsch, Leipzig, 1930 — 
2. SPERLING - Hygienische Morgentoilette - Gmelin, Miinchen, 1930. 


1. Col nome di allenamento autogeno, l’autore designa un metodo educa- 
zionale .che egli adopera da vari anni e che consiste in sostanza in una specie 
uo i i di automatizzazione autosuggestiva di determinati movimenti o atti, riferentesi 
te - alla vocazione del soggetto di esame. Tale tecnica naturalmente si riferisce e si 
applica anche alla educazione della forza di volontà nel sopportare il dolore 
i . fisico e morale, nel modificare determinate attitudini individuali dannose e così 

i via. (Non trovo che veramente valga la pena, per un fatto educazionale così 
e. semplice, creare dei termini nuovi o illudersi di aver scoperte delle nuove ‘vie 
SÒ) o teorie). 
| 2. La toilette mattinale igienica consiste nel fare a letto, senza alzarsi, 
immediatamente dopo svegliati, degli esercizi di ginnastica fisica, facili e sem- 
plici, senza istrumenti. Essi sono particolarmente adatti alle bambine nell’ età 
della crescenza ; dalla seconda infanzia alla adolescenza, e possono consistere in 
una ventina di esercizi o di movimenti ritmici ripetuti per sei o dieci volte 
l’uno, secondo uno schema che l’autore descrive nel libro e riproduce in fine 
in una tavola a varie fotografie, chiare e immediatamente dimostrative. Sarebbe 
bene che anche in Italia, nell’ambito delle famiglie , si acquistasse una certa 
« coscienza della ginnastica fisica » la quale ha tutti i vantaggi e nessun svan- 


taggio, perchè non costa nulla, rende sempre ed è praticabile a tutte le età ; 
la senile compresa. i 
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408-412 — 1. VOLKELT - Bericht îiber den XI Kongress fiir experimentelle Psy- 
chologie in Wien - Fischer, Jena, 1930. 2. WALLON - Principes de psy- 
chologie appliguée - Colin, Paris, 1930. — 3. WOLFFHEIM - Kinderspiel und 
Kinderarbeit - Thienemann, Leipzig, 1930. — 4. WATSON - Psychische Evzie- 
hung in frihen Kindesalter - Meinar, Leipzig, 1930. — 5. FRIEDLAENDER - 
Telepathfe und Hellsehen - Enke, Stuttgart, 1930. 


1. Resoconto dei lavori presentati e svolti nell’undicesimo congresso di psi- 
cologia sperimentale in Vienna nell'aprile 1929. Una rivista sintetica di MoEDE, 
sulla psicotecnica ; una conferenza di SeLz sulla sua teoria delle « serie di ac- 
crescimento » per spiegare con elementi aritmetici i principi gnoseologici dei 
concetti di tempo e di spazio, nonchè di « figura » ; altre varie interessanti co- 
municazioni di RuJas sul riflesso psicogalvanico, che ritorna in onore dopo già 
lunga dimenticanza ; di KELLER sulla « coscienza del futuro », di MoERs sul- 
l'esame del « comprendere morale » (sittliches Verstaendniss) ; di SCHILDER sui 
« complessi », di WEIGL, sull’ indennità di diversi processi psichici nell’uomo e 
nella scimia ; di ZILLING sulle ricerche sperimentali della bugia nei bambini, e 
molti altri lavori, dimostrano la complessività e 1’ interesse degli argomenti pre- 
sentati al congresso, che vanno dalla gnoseologia pura, alla psicoanalisi e dalla 
pedagogia alla psicologia sperimentale propriamente detta. 

2. La « psicologia applicata » è fondamentalmente la psicologia del lavoro 
e della vocazione professionale, cioè della attitudine stessa al lavoro, general- 
mente manuale o meccanico. Gli‘ elementi fondamentali che la costituiscono e 
la inquadrano in una vera e propria branca scientifica, sono i seguenti, La psi- 
cologia del lavoro, cioè lo studio delle condizioni fisiologiche del lavoro, i suoi 
effetti psichici, le curve del lavoro e dello sforzo. L'analisi e la scoperta delle 
attitudini al lavoro, col mezzo dei tests di sviluppo e di attitudine. L’ attività 
professionale, cioè l’ indirizzo specifico del lavoro individuale ; la selezione degli 
individui riguardo alle varie forme di lavoro ed il loro orientamento nel lavoro 
stesso. / motivi e le conseguenze psichiche dell'attività umana e la loro utilizza- 
zione (réclame, concorrenza, lotta per la vita, sviluppo dei rapporti di lavoro e 
di guadagno). Il piccolo manuale è assai raccomandabile per la sua chiarezza 
ed organicità. 

3. Manualetto in forma di trenta lettere scritte ad una giovane madre sul 
modo di sviluppare l’ iritelligenza ed il lavoro nel bambino, organizzandone i 
poteri di imitazione e l'interesse alle cose animate ed inanimate ; insomma 
creando in lui un sistema di conoscenze tratte direttamente dalla vita reale, 
immediata e completa, anziéhè come si faceva una volta, da schemi fissi, ina- 
nimati e convenzionali. Gran parte è fatta, come si usa oggidì, al disegno, pit- 
tura, e scultura ; nel sehso di far dipingere e creare rappresentazioni complicate 
di esseri viventi e di paesaggi col mezzo di figure elementarissime ; e di far 
creare, con mollica’ di pane, argilla e paste tenere, dei piccoli modelli di animali, 
case, macchine e così via. x 

4. Il libro del celebre psicologo americano dimosfra sperimentalmente che 
l'educazione della condotta umana dev’ essere iniziata fino dalla nascita, fino 
dalle prime abitudini meccaniche ed istintive del bambino : e che la massima 
parte degli errori condottuali suoi, nella seconda infanzia e nella vita stessa, 
dipendono da errori di educazione materna e paterna, la quale avrebbe invece 
potuto orientarlo senza alcuna particolare fatica o sofferenza, verso abitudini 
utili, sane e facili ad essere osservate e mantenute. I sette capitoli in cui è 
divisa. la materia trattata: si oceupano dei modi con cui il behaviorita (traduco 
letteralmente « behaviorist ») osserva ed esperimenta sul bambino lattante ; 
degli stati di contrarietà e di dolore reattivi di esso ; dei pericoli di un eccesso 
di tenerezza materna ; degli scatti di ira e della caparbietà del bambino e dei 
modi come evitarli e combatterli ; delle cure che si debbono al. bambino nel 
giorno e nella notte; dei modi come illuminarlo sul problema sessuale, infine 
dell’ ideale del behaviorista : che non è quello di creare dei bambini ideali, ma 
di organizzarne Ia mentalità ed- it sentimento sulla base di uno stretto con- 
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DI tatto con la realtà e di una logica e semplice, ma non perciò meno fruttuosa 
e osservanza delle leggi naturali ed educazionali più elementari, stabili ed immo- 


È dificabili. Peccato che un così piccolo grande libro non si traduca in italiano ! 
pe 5. Lunga conferenza sulla natura dei fenomeni parapsicologici, ai quali l’au- 
di tore crede, sia pure con tutte le riserve necessarie allo stato attuale della scienza. 


Sono commentati abbastanza largamente anche gli studi di Cazzamalli sulle 
radiazioni cerebrali e quelli di altri (Berger, Bissky , Sauerbruck e Schumann) 
sullo stesso argomento. 


ds: IV. - PSICOANALISI. CARATTEROLOGIA PSICOLOGIA IN- 
Mi INDIVIDUALE. PSICOLOGIA POLITICA. SOCIOLOGIA. 
PSICOLOGIA SOCIALE. 


413 - 417. — I. BIEN - Die Angust vor dem Erréten - Enke, Stuttgart, 1930. — 
2. - FREUD - Die Traumdeutung - VIII Aufl. - Deuticke, Wien, 1930. — 3. 
ALEXANDER - The psychoanalysis of the total personality - Nerv. and mental 
disease Publ. Co., Washington, 1930. - 4. KLAGES - Les priucipes de la ca- 
ractèrologie - Alcan, Paris, 1930. - ZIEHEN - Die Grundlagen der Charahterologie - 
Beyer und Sòhne, Langensalza, 1930. 


1. La psicoanalisi dei casi di ereutrofobia mette chiaramente allo scoperto 
dei complessi di castrazione e dei sentimenti basilari di colpevolezza : per modo 
che il complesso rimosso nell’ inconscio reagisce somaticamente (fenomeno di 
conversione isterica) con il sintomo dell’ arrossire, Esso ha per condizione dina- 
mica una esagerazione del componente infantile ora le e sadistico e costituisce 
in sostanza una neurosi monosintomatica in cui l’ arrossire, infrenabile dipende 
ancora da due momenti : la dislocazione dal basso in alto, il bisogno di con- 
fessione (Gestàndnisszwang) nei suoi componenti rimozionali ed autosadistici. 

2. Ottava edizione della « Interpretazione dei sogni, di Freud, la quale, 
salvo alcune pecche modificazioni non presenta sostanziali, differenze dalla pre- 
cedente. Sono stati eliminati i due capitoli accessorii di Rank, sui rapporti fra 
sogno e mito e fra sogno e poesia ; ed è stata in qualche modo riesaminata la 
letteratura sull’ argomento, dal 1900, epoca della prima edizione dell’ opera, a 
oggi. Come è noto, la grande sagoma di questo, che io considero il maggior 
capolavoro di Freud, è costituita dai seguenti capitoli : Storia del problema del 
sogno dall’ antichità fino al 1900. Il metodo della interpretazione del sogno ed 
esempio classico personaile. Il sogno considerato come una realizzazione edo- 
nistica. La situazione psicofisica del sogno. Il materiale del sogno e le sue sor- 
genti. La elaborazione onirica. La psicologia e psicogenesi dei processi onirici. 

3. La « psicoanalisi della personalità globale » di Aleyander è fondata sulle 
idee di Freud nei riguardi della meccanica fondamentale dei psichismi : cioè da 
un lato gli elementi dinamici, topografici e spaziali di un dato processo psichico, 
e dall’ altro la esistenza binaria degli istinti di vita (amore) e di morte (distru- 
zione), specialmente agenti nella genesi delle psiconevrosi e dei loro meccanismi 
e sintomi fondamentali : angoscia, impulsione all’ auto punizione ed alla confes- 
sione, rimozione, realizzazione edonistica, variamente contrastanti e coagenti. Si 
tratta insomma, per quanto inconfessatamente, di una costruzione caratterolo- 
gica della personalità umana, su base psicoanalitica, di grande interesse e di 
grande valore pratico per la conoscenza e per la terapia non solo nelle psico- 
nevrosi, ma anche appunto dei vari caratteri e temperamenti umani. 
«TT. 4. Abbiamo finalmente una buona traduzione della celeberrima carattero- 
logia di Klages, il fondatore della psicologia caratterologiaca tedesca, fino dal 
19I0, epoca della pubblicazione del suo primo libriccino sui « Prinzipien der 
Charakterologie » riunenti le conferenze tenute originariamente a Monaco negli 
anni 1905 a 1907 . E per verità giova convenire che Klages rappresenta l’espo- 
nente principale della seconda delle due grandissime correnti psicodinamiche 
tedesche nei riguardi della personalità umana, degne di venir chiamate originali 


' 
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e rinnovatrici : la psicoanalitica, da un lato, e la caratterologica dall’ altro. Ma 
mentre la prima scompone ogni personalità umana nei moventi ereditarii, am- 
bientali, istintivi, evolutivi, da cui risulta ed entro cui sì esagita ed agisce; la 
seconda tratta la personalità stessa dal punto di vista della sua struttura to- 
talitaria, poliedrica e polidimensionale ; cioè come una entità polimorfa ma in 
pari tempo univoca, la quale si oppone in ogni istante della vita e dell’azione 
con tutte le sue facce e con tutti i suoi elementi, alle variazioni interiori di sè 
stessa ed a quelle esteriori dell’ ambiente. Anche la caratterologia è una psico- 
logia in parte dinamica: ma mentre la psicoanalisi lo è essenzialmente, quella 
lo è solo In quanto l’analisi dinamica serve meglio ad illuminare ll problema 
gnoseologico della personalità, che in ultima analisi rappresenta il carattere e 
il fondamento sostanziale della dottrina caratterologica stessa. 

6. Secondo ZIEHEN, questo luminoso pensatore , psichiatra e filosofo, pe- 
dagogo e psicologo, «il carattere significa il complesso delle reazioni relativa- 
mente costanti e generali della volontà e del sentimento di un singolo indivi- 
duo ». Naturalmente il carattere è anche condizionato alla « costituzione soma- 
tica » ed ai fattori ereditari. Uno dei compiti fondamentali della caratterologia 
è quello dello studio della evoluzione e formazione del carattere nei bambini ed 
adolescenti dei due sessi, come pure dei caratteri delle varie razze. Sono quin- 
dici lezioni chiare ed accessibili a tutti, tenute all’ università di Iema, nei corsi 
estivi liberi, durante gli anni scorsi. 


418 - 422. — 1.KRETSCHMER Medizinische Psychologie-— 2. BENJAMIN - Grundla- 
gen und Entwicklungsgeschichte dev kindlichen Neurosen - Tieme, Leipzig, 
1930. — 3. MEHNERT - Tagebuch und dichterische Versuche eines Jugendlichen- 
Meiner, Leipzig, 2930. — 4. AMMANN - Au service d’ une milliardaire ame- 


ricaine - Les Etincelles, Paris, 1930 — 5. FARRÈRE — La porte dérobée - 
Flammarion, Paris, 1930. 


I. Questa psicologia medica, cioè questa storia evolutica del pensiero ef- 
fettivo dell’ uomo, che forma la base della sua evoluzione mentale, delle leggi 
della sua consociazione non meno che della sua morbilità psicopatologica, com- 
parisce in una quarta edizione, aumentata di molti dati riguardanti la costitu- 
zione individuale psicosomatica ed i territori d’ azione della psicoterapia. Lo 
schema generale di quest’ opera, che deve il suo successo più alla sua felice 
organizzazione didattica anzichè alla sua originalità, ma che tuttavia segna un 
passo assai notevole nella fisiopatologia della condotta umana in rapporto ai 
tipi psicologici fondamentali umani ed alle loro forme elementari ed originarie 
di reazione somatopsichica, è composto dei seguenti punti di analisi. 1. Le fun- 
zioni psichiche fondamentali e la loro struttura anatomopsichica (coscienza ed 
associazione). 2. Gli apparati psichici e la loro evoluzione (affettività e volontà). 


3. Gli istinti ed i temperamenti (ciclo e schizotimia). 4. Le personalità ed i tipi 


reattivi. (intelligenza e carattere, reazioni e complessi). 5. Psicologia medica 
pratica e psicoterapia. (metodi psicoanalitici e psicoagagici). 

2. BENJAMIN afferma e dimostra, ciò che costituisce un contributo obbiet- 
tivo alle premesse fondamentali della psicoanalisi freudiana, che tutte le moda- 
lità reattive psiconevrotiche del bambino fino alla sua età puberale (e spesso 
anche dopo, per tutta la vità, secondo la psicoanalisi) . dipendono da reazioni 
elementari, primitive, originarie createsi nelle tappe evolutive psichiche della 
prima e seconda infanzia, e più particolarmenie nelle modalità di resistenza e 
di reazione inconscia (Trotzphase) che le costituiscono : e che perciò il problema 
della psicoterapia delle neurosi infantili non è soltanti di ordine medico, ma 
anche di ordine psicopedagogico. Esattissimo : e noto già da decennii alla psi- 
coanalisi freudiana, non meno che a quella individualistica. Questa ottima mo- 
nografia tratta i seguenti argomenti principali. Il concetto di neurosi. Il periodo 
della resistenza inconscia ed ostinata, come fenomeno psicopatologico. La storia 
evolutiva della neurosi infantile. I fondamenti delle neurosi (ereditarii, indivi- 
duali, sociali, famigliari, ecc.) La profilassi delle neurosi infantili. L’ educazione 


dei ragazzi neurotici e delle ragazze neurotiche. 
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3. Brano di diario di un adolescente dai 16 ai 18 anni, il PRE pe ooe 
oramai 30 anni essendo nato nel 1900, ma che vuol mantenere SS 4a 
rivela soltanto di essere un attore drammatico. Non ha nulla di pardico vas ni 
non la sincerità e la prova della somma di idee ed aspirazioni che s1 com s 
tono fra il sentimento e la ragione di un uomo che entra nella vita e (ne di 
questa vorrebbe tutto godere e possedere. Contiene anche dei saggi pr ap) 
i quali non è contemplata la censura o la galera, e che non fanno male ac 
ra libro di uno chauffeur di una miliardaria americana, Edith 
Rochefeller, che ne dice della sua padrona di cotte e di crude, che godette 
parecchi favori presso di costei, ma che dovette fuggire, per non essere SIRIA A 
zato dalla sua vendetta: che ci racconta delle cose incredibili sulla Pabaniana 
degli europei che arrivano a « pelarli » (assai giustamente, dEgiungianio noi) : 
che fa fare a certi psicoanalisti, (e più precisamente a Jung, per non tar nomi), 
una figura non eccessivamente brillaute ; che dimostra la fatua sete di pra 
e spandere che assilla questi magnati dell’ ord e della ricchezza; ma che de a 
anche per proprio conto un carattere ed una natura di avventuriero e di squi- 
librato, chiaramente dimostrati dalle sue avventure, dai suoi viaggi, dal suo 
vagabondaggio attorno al mondo. Il libro merita di venir letto, perchè se tutto 
ciò che dice può non essere rigorosamente vero, certo non può essere nemmeno 
tutto falso : e molte cose assumono il carattere della realtà e della sincerità. Sé 
è dunque un libello; non è un documento falso : e chi conosce certi lati della 
mentalità americana, li troverà dipinti, per non dire fotografati, nella prota- 
gonista, quale ella viene descritta dallo chauffeur, scrittore e biografo improv- 
visato. 1 

5. L’autore finge di essere un vecchio di settant’ anni, che rievoca alla me- 
moria ed al rimpianto le impressioni della sua prima e seconda infanzia, a co- 
minciare dall’ età dei diciotto mesi fino ai tredici anni. La porta strappata è 
proprio quella che separa la vita senza dolori della prepubertà da quella che È 
la vera vita dell’ essere sociale e intellettualmente maturato, con i dolori e le 
gioie delle’ lotte e delle sconfitte e con le ansie e le angustie delle incertezze e 
dei dubbi morali e sentimentali. Si tratta di impressioni infantili rimaste im- 
presse tanto più profondamente nell’ animo dell’ autore, quanto più esse si sono 
trovate in contrasto con le situazioni diverse ed amare della giovinezza e della 
maturità. Sono dei bozzetti, se non troppo profondi, pur tuttavia veri e pre- 
cisi, delicati e spontanei. Essi costituiscono un piccolo contributo alla caratte- 
rologia del hambino, e sotto questo punto di vista valgono, se non proprio per 
il psicologo, almeno per il maestro, il genitore ed il profano. 


423-28. — I. LuDpwiG - Goethe -.IIi. Attinger, Paris, 1930. — 2. FAURE-BIGUET - 
Gobineau - Plon, Paris, 1930. — 3. SPERBER - Todesgedanke und Lebensges- 
taltung - Perles, Wien, 1930.-— 4. IcHEISER - Kvitik des Erfolges - Hirs- 
chfeld, Leipzig, 1930. — 5. JUNG - Die Tragik dev Kriegsgeneration - Sid- 
deutsche Monatshefte, Miinchen, 1930.-— 6. NiceFoRo - Sulla differenzia- 
zione della popolazione iu gruppi sociali dissimili e sulla così detta « circo- 
lazione delle avistocrazie » - Milani, Padova, 1930. 


1. L'ultima parte, la terza, di questa certamente pregevole, ma eccessiva- 
mente prolissa biografia di Goethe, occupa gli ultimi venticinque anni di vita 
del poeta, durante i quali, oltre alle affinità elettive, scritte in sette settimane 
a Carlsbad, ma che già devono considerarsi come opera di decadenza, esiste, 
ultimo guizzo del genio universale, la seconda parte, pur essa meno profonda 
della prima, del Faust. Al principio di questa epoca il grande è accarezzato da 
le dame, e sembra godere una rinnovata giovinezza : è infatti a quest'epoca 
che egli si sente rinverdire d'amore per Lili Schònemann e che descrive nella 
Carlotta delle « affinità elettive » i tratti di Minna Herzlieb non meno quelli 
che di Madama de Stein; e che si agitano ancora in lui tutte le lotte indomate 
per l'amore della donna, per la pace non raggiungibile della famiglia e per la 
sua sete, veramente insaziata, di compenetrarsi nell’armonia incomprensibile del- 
l'esistenza umana economica. Così egli assiste alla celebrazione del cinquante- 
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nario della sua venuta a Weimar, che lo festeggia con cerimonie, discorsi e 
conferimento della cittadinanza onoraria (è il suo nipotino che va a prendere 
dalle mani del borgomastro il diploma), finchè gli muore la madre, gli muore 
la moglie Cristiana, il figlio Augusto si sposa e pure lui, tredici anni dopo, gli 
muore 4 Roma. E tempo che anche il gigante, (finito il suo Faust, forse in 
modo ben diverso da quello che egli avrebbe voluto al tempo della prima parte) 
si congedi dal mondo, al quale sopravvive : al mondo sopratutto dei suoi amori 
insaziabili per la donna ; sue costante passione, identificantesi fino alle più pro- 
fonde radici dell’essere, con l’amore alla vita ed alla universalità. Ed il gigante 
per verità finisce il Faust, nel 1831, a ottantadue anni e a ottantatre, l’anno 
seguente, il venti marzo, si fiacca improvvisamente, e soffre due giorni soli 
ancora, e verso il mezzogiorno del ventidue, proprio quasi alla stessa ora nella 
quale, il ventotto agosto millesettecentoquarantanove, era venuto al mondo, 
scompare, chinando il capo dolcemente sulla poltrona ove si era adagiato per 
trarre sollievo all’asma terminale e foriero della morte ‘amica. 

2. Il merito scientifico e sociologico di Gobineau è stato sopratutto quello 
di avere intuito e quasi creato la psicologia raziale di aver dato un impulso 
fecondissimo all’antropologia ed alla psicoetnologia comparate. L’attuale biogra- 
fia è composta in gran parte su documenti inediti ed originali confidati all’au- 
tore da discendenti ed amici del grande e nobile diplomatico e scienziato. Il 
conte di Gobineau nacque nel 1816 presso Parigi e morì nel 1882 a Torino ; la 
sua opera capitale, da poco tempo ristampata « sull’ ineguaglianza delle razze 
umane » (v. Archivio, 1929) rimane ancor oggi un capolavoro ed una fonte pre- 
ziosissima di idee e di dati storici. 

3. Sfogo scientifico, mistico e poetico sulla paura della morte, che la civiltà 
moderna ha notevolmente modificata in confronto dei tempi passati, e sulla 
bellezza fisica e morale della vita. 

4. Interessante analisi sociologica e psicologica del fenomeno del « successo »; 
ove sono. studiati i componenti individuali della « capacità di rendimento » in 
relazione al corrispondente successo od insuccesso ; al « machiavellismo » come 
componente del successo stesso ; della « rivelazione » del successo per opera 
di fattori estranei al soggetto stesso ; infine ai componenti di opposizione o di 
secondamento del successo stesso, nell’orbita dell’azione sociale. In sostanza, 
l’autore sostiene la tesi che non è il successo che permette all’ individuo privi- 
legiato di rendere in misura superiore alla norma; ma è invece il fatto che 
egli sostanzialmente è capace di rendere di più degli altri, quello che gli crea 
il successo. Il che, (certamente non in tutto, ma in parte), è vero. Il successo 
è condizionato a due fattori fondamentali, a mio modo di vedere ; primo, la 
capacità reale o circostanziale dell’ individuo : secondo, la recettività materiale 
o psicologica del momento storico, sia da parte delle condizioni sociali generali, 
che da parte delle condizioni psicologiche generali della collettività umana. 

5. Critica delle sequele della guerra dal punto di vista del pensiero politico 
e sociale della gîoventù natà o cresciuta durante la guerra stessa, ed incita- 
mento a trarre profitto della esperienza per un totale rinnovamento politico e 
morale. Si tratta di un motivo caro ai tedeschi di oggidì e trattato in mille 
modi, dalle cattedre, dai pergami e dai poeti e dai moralisti. 

6. Come sono fra loro diversi gli uomini di una stessa famiglia, così lo sono 
quelli di una data popolazione, sia che essi subiscano l’ influenza dei fattori 
aggregativi e segregativi, sia che essi si raggruppino, costituiscano , individua- 
lizzino, e conseguentemente si differenzino, per effetto delle varie vocazioni pro- 
fessionali, delle condizioni di vita geologica e sociale. Esiste insomma un mo- 
vimento continuo di formazione e disassimilazione nei gruppi sociali, che è de- 


«gno di attento studio, perchè rappresenta un fenomeno non soltanto di natura 


psicologica, ma quasi anche di natura fisica vera e propria. L'organismo sociale 
infatti è costituito dal conglomerato degli individui viventi nei vari ambienti 
cittadini e geografici. In mezzo a tali ambienti, per effetto di vari processi, 
chiamati di « capillarità sociale », di « permeabilità sociale », di « selezione », 
di « invasione » e via dicendo, si creano delle aristocrazie, sia della politica, 
che del danaro, le quali vengono a rinnovare gli strati sociali non soltanto dal 
punto di vista economico, sociale e politico, ma anche da quello, (che forse 
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per noi è il più importante) fisiologico e raziale. Insomma : infiltrazione pacifica 
(se pur non sempre) e scambio sociale, costituiscono due fenomeni di circola- 
zione biologica della vita sociale degni di venîre studiati ed analizzati fino nei 
loro minimi particolari: per il loro valore diagnostico e prognostico a gli effetti 
della dinamica. sociologica e politica dello stato e delle collettività in esso 
viventi. 


429-30 — 1. FavoL - La vie et l’oeuvre d'Orfila - Albin Michel, Paris; 1930. — 
2. SCHWEITZER - Selbstdarstellung - Meiner, Leipzig, 1930. 


1. La vita di Orfila merita di venire segnalata come quella di un essere 
fortunato in tutti i sensi: dalla nascita quasi fino alla morte ; dagli uomini non 
meno che da gli avvenimenti : dalla continua fedeltà della sorte, anche in mezzo 
alle disavventure ed ai pericoli. Spagnuolo di nascita (nacque a Mahon, capi - 
tale della bella Minorca delle Baleari nel 1787) ma francese di elezione, perchè 
dai vent'anni in su visse ed insegnò a Parigi, ove morì nel 1853, carico di onori 
e di gloria, egli dimostrò per verità fino dalla prima infanzia una volontà ed 
un amore allo studio eccezionale : venne, per suo solo merito, dall’ università 
di Valenza, mandato con una borsa dl studio a Parigi; da matematico ed en- 
ciclopedico fini per darsi più specialmente alla medicina, e, da questa, alla 
tossicologia, che fu il suo regno incontestato e che trovò in lui il più grande 
innovatore, scopritore ed analista, fino da quando a venticinque anni appena, 
aveva fatto un famoso libretto « sui soccorsi da dare agli avvelenati ed asfis- 
siati » ed un «trattato dei veleni » che gli aveva trattata la cattedra di me- 
dicina legale, per offerta di Royer -Collard, medico di Luigi XVIII, a cui Or- 
fila stesso doveva poco dopo succedere. La biografia di Orfila merita di venir 
letta; poichè se è esempio incoraggiante della fortuna di un uomo, non lo è 
meno nel dimostrare che la volontà e la fermezza permettono a qualsiasi di 
noi di aspirare, nella vita, alla gloria ed alla fortuna, fabbricandocele con le 
nostre stesse mani. 

2, Alberto Schweitzer, il filosofo, critico delle religioni, medico, missionario 
evangelico nell’ Africa equatoriale francese, nato nell’ Alsazia superiore nel 1875, 
fattosi prima pastore e poi, innamoratosi della medicina, fattosi medico e mis- 
sionario; partito per Lambareue, (Gabon) nel 1913, ove fondò ospedali e mis- 
sioni degne di esempio, internato in Francia durante la guerra, fino al 1978, 
indi, vagabondo fino al 1923 per la Svezia, Svizzera, Inghilterra, insomma per 
tutta l’ Europa, a tenere conferenze e lezioni in ordine storicoreligioso e stori- 
cocritico, poi dal 1923 al 1927 di bel nuovo a Lambarene, narra in questa sua 
autobiografia tutte le vicende e le evoluzioni del proprio, pensiero e del proprio 
misticismo. fino al suo ritorno in. Europa nell’ autunno del 1928, epoca alla 
quale si chiude la biografia stessa. 


V.-STORIA DELLE RELIGIONI E MISTICISMO. 
TEOSOFIA E ANTROPOSOPIA. 


431 - 435. — Marc LE Diacre - Vie. de Porphyre - Les Belles Lettres, Paris, 
1930, — 2. RoTH - L’apétre des maranes - L’ Univers Israélite , Paris, 1930.— 
3. VAUSSARD - La légende dorée au delà des mers - Grasset, Paris, 1930. — 
4. UNE RELIGIEUSE - Vie die la bienheureuse Paule Frassinetti - De Gigord, 
Paris, 1930. — 5. CoucHouD - Lapocalypse - Rieder. Paris, 1930. 


1. Traduzione col testo greco di fronte, della vita di Porfirio, scritta dal 
diacono Marco, suo suddito alla diocesi di Gasa, al tempo di Arcadio, di Eu- 
dossia e di San Giovanni Crisostomo. È noto che Porfirio, nominato vescovo di 
Gasa, in Palestiua, verso il 395 d. C. (era nato a Tessalonica, verso il 347, ed 
aveva menata vita monastica severissima prima nel deserto di Scetea in Egitto 
e poi in Palestina presso il Giordano) dovette subire delle lotte assai violente 
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che potè ottenere di distruggerle, solo dopo che, avendo preconizzato all’ im- 
peratrice Eudossia, desiderosa di un figlio maschio, che lo avrebbe avuto se 
avesse aiutato i Cristiani ed imposto il bando ai pagani, vide realizzata la sua 
profezia fil figlio che poi divenne Teodosio II). L’imbelle imperatore Arcadio, 
marito di Eudossia, allora, per quanto a malavoglia, segnò l’ editto che ordinava 
la distruzione del Marneion, il più grande tempio pagano della diocesi, e con- 
sacrava la vittoria di Porfirio. Il quale morì nel 420, dopo aver compiuta la sua 
opera. 

2 Col nome di marrani, furono contrassegnati tutti gli Ebrei portoghesi 
convertitisi forzatamente al cristianesimo nel 1497 in Portogallo, per volontà 
del re Manoel I. Ma molti di costoro, pur professando apparentemente la fede 
cattolica, rimasero fedeli alla loro antica ebraica, professandola in segreto. Ri- 
donata una certa libertà di pensiero e di fede, al Portogallo, dopo la rivoluzione 
republicana del 1911, molti marrani ritornarono alla fede ebraica. Recentemente, 
di tale movimento religioso, si è fatto paladino un marrano ufficiale dell'esercito 
portoghese, il capitano Arturo Carlo de Barro Basto, il quale ha fondate delle 
nuove piccole comunità confessionali nella regione di Oporto, ove il maggior 
numero di marrani era vissuto, fino dal tempo della loro ‘forzata conversione. 
Roth, un ebreo inglese, narra di una sua visita fatta a Barro Basto e dei ri- 
sultati della propaganda di questo fervoroso credente. 

3. La leggenda dorata al di là dei mari è quella che narra dei meravigliosi 
martiri e della fede cristiana dei loro martiri, patiti nelle terre oltramarine : 
cioè dei gesuiti e dei missionarii, che andarono .a predicare il verbo della buona 
novella ed a convertire alla fede di Cristo i selvaggi ed i cannibali dell’Africa, 
tenebrosa, dell’ Australia assetata, delle sconfinate regioni dell’Asia e della Cina; 
nei secoli passati fino alle missioni della fine del 1800 e dei principii del 1900. 
Sono i martiri messicani, del 1527.e del 1529, il re etiopico Galawdewos, mar- 
tire della fede e dell’ amore ; i martiri giapponesi e paraguaiani ; quelli dell’Ar- 
menia e dell’ Annam ; dell’ Uganda e della Corea ; ed il beato Ghebrè Michael, 
un abissino convertito e propagandista martire e vittima del folle re Teodoro 
d’ Abissinra (1855) e la Suor Maria di Gesù Crocifisso, (1846-1878) una santa 
missionaria a Betlemme, estatica e stigmatizzata. 

3.-4. Paola Frassinetti nacque a Genova nel 1809, da modesti genitori, ma 
onesti e timorati di Dio; passò l’ infanzia e-la giovinezza in famiglia, guidando 
le faccende di casa, dopo la morte prematura della madre e di una zia, che 
l'aveva allevata. Nel 1839 seguì a Quinto al mare, presso a Genova, il fratello 
Giuseppe, che era stato ordinato prete e parroco di quell’ameno sobborgo ; e lì 
ebbe modo di manifestare tutte le sue innate attitudini di educatrice e di pen- 
sare alla creazione di un ordine monastico il quale non possedesse i rigori della 
clausura, ma permettesse alle sue adepte di poter frequentare la vita sociale per 
educare la. gioventù femminile. Incominciò a fondare una piccola comunità, a 
Quinto, guidata ed incoraggiata in ciò dai Gesuiti e dal saggio fratello, finchè, 
incontratasi con il conte Luca Passi, un zelante dell’ opera di Santa Dorotea 
(la martire cristiana) da lui fondata con il consenso di Gregorio XVI (breve 
Inter ceteras), andò a dirigere per suo invito una scuola»per ragazze a Genova, 
fondò l’ istituto di Santa Dorotea, vestendo un abito quasi monacale (1838) e 
recandosi finalmente nel 1841 a Roma, per fondarvi la casa madre. Fondò delle 
missioni anche nel lontano Brasile, ebbe a lottare contro difficoltà ed invidie, 
ma ebbe la ventura di morire l’11 giugno 1882, a Roma, dopo aver vista com- 
piuta la sua opera. Ella fece anche dei miracoli, per cui, istituitosi il processo 
per la beatificazione, questo venne risolto affermativamente e la beatificazione 
dichiarata con decreto del febbraio 1930. 

5. Dei documenti della religione nascente l’ Apocalisse di Giovanni è quello 
che meglio rappresenta la natura spirituale del meraviglioso fenomeno : la tra- 
sformazione del giudaismo in una nuova forma religiosa. L'apparizione del cri- 
stianesimo fu un fenomeno abbastanza rapido e di grande ampiezza. Non si 
trattò di una dottrina morale, come fu detto da alcuni, ma di una vera e pro- 
pria creazione religiosa, la mutazione del giudaismo. E di un fenomeno non 
nuovo. Già altre religioni antiche di Asia ed Africa, di Babilonia, di Persia, di 


contro le comunità pagane, allora anora assai fiorenti nella diocesi di Gasa, e 
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Egitto, di Frigia, si erano compenetrate e fuse, passando dai culti politeistici 
più arcaici delle loro civiltà ai misteri più mistici e spiritualistici di Attis, di 
Isis, di Adonis, di Mitra, di Demetra. Così il giudaismo diede la luce al cristia- 
nesimo. Questo è la sua forma misteriosofica. La grave religione di Israele trae 
dal fondo della sua credenza, una figura semidivina, il Figlio dell’ Uomo, che 
diviene il Dio moito e risuscitato, il Redentore universale, Gesù. La mutazione 
del giudaismo si compie, a sua volta, sotto gli stessi segni delle altre, ne gli 
stessi ambienti, per gli stessi bisogni. E come le altre, allora, crea il suo libro 
più rappresentativo e tipico, il libro dei suoi misteri : e per essere già ricco di 
una spaventosamente grande eredità di dottrina e di sapienza ebraica e greca, 
questo libro antichissimo, scritto fra il 64-70 da Giovanni (compagno di Giaco- 
mo e di Pietro ed osteggiato da Paolo) rimane per una delle sue facce ebraico, 
ma per l’altra, la nuova, diviene eristiano. Essa mutazione ripete, esagerandoli 
in una disperata e sfrenata sete di infinito, i sogni messianici di Israele, ed in 
pari tempo abbozza nella prima forma ingenua ed oscura, il mistero cristiano. 
Ella identifica in un solo personaggio, il Messia lordo del sangue delle: nazioni 
che ha sterminate, con il Messia agnus dei, che versa il proprio sangue, sugli 
uomini di tutta l’ umanità, per salvarli per sempre ». Così si esprime in questo 
suo ammirabile studio proemico, cui seguono la vita di Giovanni, e la tradu- 
zione del poema, il dottissimo collega Couchoud, il quale ha aggiunto alle tante 
sue opere, questo nuovo piccolo gioiello di critica e di sapienza. 


436 - 441. — 1. K6msTEDT - Vormittelalterliche Malerei - Filser ; Augsburg, 1920.— 
2. Bock UND GOEBEL - Dia Katakomben - Verlag dec Christeng emeinschaft, 


Stuttgart, 1930. — 3. Loisy - Les mystères paiens et le mystère chrétien - 
1930. — 4. Loisv - L’ évangile et l’ Eglise - Nourry, Paris, 1929. — 5. RIT- 
TELMEYER - Theologie und Anthroposophie. — 6, FRIELEING - Der heilige 


Berg - Verlag der Christengeme inschaft. Stuttgart, 1030. 


1. L’autore chiama pittura premedievale quella complessa ed interessantis- 
sima produzione pittorica sensu lato (affreschi, miniature e mosaici) che ci è 
rimasta dal quarto al settimo secolo dopo Cristo ; e che se risente evidentemente, 
nelle sue manifestazioni arcaiche, l’ influsso della pittura pompeiana, si modifica 
successivamente in quello stile che viene chiamato bizantino e che non tutto 
gli intenditori di arte si adattano a ritenere puramente e semplicemente una 
trasformazione del romano precristiano. Le pitture premedievali comprendono 
adunque massimamente gli affreschi delle catacombe, i mosaici e le miniature 
dei manoscritti : che l’ A. ha diligentemente raccolti sia in situ, sia da riprodu- 
zioni tratte dagli originali esistenti nei vari musei e biblioteche del Vaticano, 
di Vienna, di Napoli, di Parigi, di Firenze e via dicendo, (codici, palimsesti, 
miniature, manoscritti dell’ epoca). L’arte espressiva, secondo l’ autore, da sto- 
rica si trasforma in apologetica e mistica, man mano il sentimento cristiano si 
afferma ed organizza nel mondo. L’opera è squisitamente illustrata. 

2. Doviziosa ed istruttiva descrizione critica e storica degli impareggiabili 
affreschi e delle pitture nelle caracombe di Priscilla, di San Callisto, di Pietro 
e Marcellino, di San Lorenzo, di Domitilla ; il cui pregio maggiore è quello di 
dimostrare il passaggio progressivo della rappresentazione sacra di Cristo e dei 
suoi seguaci, dalle figurazioni delle divinità pagane, prese quasi a prestito nei 
primi tempi del cristianesimo, e quasi sostituite dai nuovi santi, fino alle rap- 
presentazioni simboliche vere e proprie del cristianesimo, tratte dai suoi misteri, 
dai suoi rituali e dalle vicende storiche della passione di Gesù. La illustrazione 
è ricca, preziosa e perfetta, anche nelle riproduzioni policromiche. 

3. L’opera famosissima di Loisy tratta delle origini e della natura del sa- 
crificio presso i culti antichi orientali, greci e romani, per poi passare allo studio 
delle origini del cristianesimo il quale, secondo Loisy, e certamente secondo 
verità storica e psicoetnologica, non deriva solamente dal giudaismo (che già 
era inquinato di misteriosofia, verso l’ epoca di Cristo) ma' anche dalla stessa 
misteriosofia delle antiche religioni pagane, che costituiva la parte preponde- 
rante e maggiormente mistico-oculistica della credenza dei sacerdoti e degli il- 
‘luminati di quel tempo. Gli argomenti trattati per ordine storico ed ideologico 
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sono : le religioni nazionali, i culti dei misteri ed i miti della salute dell’anima. 
Dioniso ed Orfeo. I misteri di Eleusi. Cibele ed Attis. Isis e Osiris. Mitra. Il 
vangelo di Gesù ed il Cristo risuscitato. Il vangelo di Paolo. L’iniziazione cri- 
stiana. La conversione di Paolo e la nascita del cristianesimo. 

4. Quinta edizione dell’ altro famosissimo libretto, che valse a Loisy la sco- 
munica, ed ove è trattata la natura fondamentale del cristianesimo, dal punto 
di vista della filosofia delle religioni, al di là ed al di sopra del problema teo- 
logico e dogmatico. È noto che Luisy afferma la grandezza e la originalità del 
cristianesimo, in quanto deifica Gesù, pur conservandogli la sua natura umana 
ed identificandolo con la umanità tutta intera : punto questo, si capisce, non 
accettabile dal dogma, per cui Gesù è anzitutto Dio, e poi uomo. 

5.-6. Nella opera : Teologia e Antroposofia , Rittelmeyer cerca di conciliare 
il Misticismo critico di Steiner e l’ idealismo moderno dei filosofi tedeschi, con 
la fede cristiana : nell’ altra : sul divino discorso della montagna ; Friedling assai 
opportunamente analizza le fonti mosaiche e profetiche di esso, la sua signifi- 
cazione mistica e messianica, ed in genere l’importanza ed il significato della 
« montagna »° nell’ antico e nuovo testamento. 


442-43. — LEGRAIN - Les temples de Karnak - Vromant, Bruxelles, 1930. — 
2. PRIDEAUX - Man and his religicn - Williams & Norgate, London, 1930. 


1. L’illustrazione dei templi di Karnak, testimoni dell’ apogeo della fede 
religiosa degli antichi Egiziani, avrebbe dovuto costituire l’ ultima opera capi- 
tale di LEGRAIN, l’ insigne ricercatore della antichità egiziane, morto anzi tempo 
nell’ agosto del 1917, dopo ventidue anni di lavoro geniale e di passione archeo- 
logica rara, CAPART, che dirige con tanto successo le pubblicazioni scientifiche 
della Fondazione Regina Elisabetta di Bruxelles, ha riuniti alcuni capitoli che 
Legrain lasciò parte compiti, parte appena abbozzati della grande opera (di 
cui aveva tracciato tutto lo schema grandioso ed esauriente, già fino dal 1913) 
e li pubblica, organizzandoli in un volume che nulla lascia a desiderare nei ri- 
guardi della documentazione storica, artistica ed iconografica. È noto che la 
grandezza storica ed archeologica di Karmak è costituita e mantenuta dalle rovine 
del tempio di Amon, il più grandioso tempio pagano che sia stato mai costruito 
da mani umane e che il merito di averlo ridato in massima parte alla luce, in 
questo principio del ventunesimo secolo spetta proprio a LEGRAIK. Il tempio di 
Amon a Karnak data dalla XVIII dinastia, cioè a distanza di 34 secoli da oggi : 
da quei tempi ai nostri il Nilo si è alzato, a Karnak di più che tre metri, ed 
ogni anno, dall’ Ottobre al gennaio, invade , con le sue acque di infiltrazione 
il livello del tempio, arrivando ad un metro al di sopra della scalinata della 
sala ipostile. Il tempio di Ammone è preceduto da un immensa viale di sfingi, 
che aprono una costruzione imponentissima di propilei, di cortili e di colonnati 
nei quali ancor oggi si leggono scolpite nel marmo le tradizioni religiose, le ce- 
rimonie mistiche , le procedure ieratiche dei sacerdoti, dei re e del popolo. I 
colonnati erano costituiti da immense colonne , del classico stile e molteplici 
strozzature ed a capitello a fior di loto, di cui molte avevano un diametro di 
quasi tre metri ed un’altezza di ventidue ; i portici erano due, (nord e sud 
della grande corte) ed i vari elementi del tempio data vano da numerose ge- 
nerazioni di artefici e di sacerdoti. A fianco del grande tempio di Amon, erano 
costruiti altri templi minori (come si vedrà analogamente nell’ epoca romana 
attorno ai fori), quali il celeberrimo tempio di Ramses III, con le sue immense 
e caratteristiche cariatici; con i vari pilastri dedicati ciascuno ad una divinità 
diversa e con la famosa sala a otto colonne ; e quello di Seti II, con la curiosa 
colonna di Tahrada e certe svelte colonnine sopportanti delle imagini di divinità. 
Ma la parte non meno interessante e ricca di scolture geroglifiche e di impo- 
nentissimi architravi, travate, colonnate istoriate, è quella che è costituita dal 
secondo pilone del tempio di Amon, dall’ edicola di Ramses I°, dalla grande 
sala ipostile tutta istoriata a figure gigantesche ed a scene mitologiche e sto- 
riche : riguardanti l’ incoronamento di Seti 1°, offerte votive, celebrazioni di 
avvenimenti politici. Leggendo il bel libro, si rivive come per incanto una delle 
epoche primitive più intensamente artistica della civiltà umana ed un periodo 
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di storia mediterranea ed africana da cui scaturirono le più belle civiltà : me- 
diterranee egea , ebraica , fenicia e la stessa greca primitiva, frigia e minoica. 

2. Quadro storico generale della origine e dello sviluppo formale, psicolo- 
gico, rituale e morale delle religioni dell’ umanità. L opera , che tuttavia non 
ha altre pretese che quelle di una sommaria esposizione sintetica, tratta anzi- 
tutto su tutto quanto riguarda le forme, 1 luoghi, gli oggetti sacri, il sacrificio 
il cerimoniale primitivo , il fuoco, il culto del sole e della luna , i banchetti 
sacri, le persone sacre e quelle esercitanti il sacerdozio , il culto della vita e 
dei morti. Dopo tale esposizione di carattere sopratutto storico, psicoetnologico 
e formalistico, l’ autore abborda il vero problema centrale delle religioni * vale 
a dire i loro motivi morali e le loro funzioni spirituali e sociali ; cioè la fede 
e la speranza, le correnti ideologiche nei rigeardi della. divinità e della sua 
potenza ; i caratteri di universalità della religione. Per ultimo Prideaux esamina 
il cristianesimo nei riguardi delle sue radici ebraiche e grecoromane (esame af- 
frettato e superficialissimo) e conchiude, affermando l’incontestata superiorità del 
cristianesimo su tutte le altre religioni. 


444-47. — ScHLUND - Die Stellung der Religion in der modernen Seele - Lama's 
Nachf. Minchen, 1930. — 2. JACQUEMET - L’ éducation de la purité - 3. AR- 
QUILLIÈRE - Les concordats conclus sous le potificat de Pie XI — 3. BARDY- 
L’ Afrigne chrétienne - Bloud et Gay, Paris, 1930. 


1. La posizione della religione nell’ anima moderna, nelle conferenze piut- 
tosto ampollose del fervente minorita, varia a seconda del « tipo » individuale : 
a seconda cioè che si tratta dell’ uomo a tendenze mistiche e teologiche spon- 
tanee ed innate, oppure a « envergure » prevalentemente intellettualistica, op- 
pure infine a tendenze materialistiche, cioè rivolte al guadagno materiale, privo 
di sentimenti religiosi, Dei vari tipi Sclund anzi abbozza un diagramma dimo- 
strativo abbastanza curioso e fantasioso. La conclusione è che la religione non 
è soltanto fonte di credenza, ma anche di vera e propria conoscenza. 

2. Bisogna, allorchè la giovinezza si è sviluppata fino al punto da dare la 
perfetta maturità al matrimonio ed all’ amore, dire ai giovani ed alle giovani, 
nei modi più puri e corretti, che l’ amore ha per fine il matrimonio e che questo 
ha per fine la figliolanza : ma che la donna deve mantenere il giusto riserbo, 
per dimostrare la propria purezza fisica e morale, come pure per difendersi 
dall’ istinto e dalle sue tentazioni ; e che l’ uomo deve mantenersi puro, per 
non contaminarsi moralmente e fisicamente, e non compromettere per sempre 
la sua più bella missione, quella di divenire padre. Libro sano ed onesto. 

3. Cinque conferenze sui concordati conclusi sotto il regno di Pio XI fino 
ad oggi, e dei quali naturalmente quello che rappresenta un avvenimento sto- 
rico di eccezione è il concordato stipulato col regno d’ Italia. L’ abate Arquil- 
lière, nelle due prime conferenze , si occupa del lato storico e politico della 
Chiesa nei riguardi della politica concordataria : il reverendo Padre De la 
Brière, nella terza, studia gli aspetti generali della politica concordataria sotto 
il pontificato di Pio XI. Souriac si occupa più specialmente del trattato del La- 
terano ed infine Trogan degli attuali rapporti della Santa Sede con la Francia. 

4. Rapida storia della penetrazione cristiana nell’ Africa mediterranea, con- 
trassegnata, nei primi secoli, dalla serie dei martiri cartaginesi, fra cui massime 
le Sante Felicia e Perpetua, dagli scritti di Tertulliano , dalla conversione di 
Sant’ Agostino, dalla predicazione di San Cipriano ; nei secoli ulteriori nel medio 
evo, dai periodi della oppressione vandalica, dal dominio bizantino, dalla con- 
quista araba e turca ; fino alla moderna resurrezione della Chiesa d'Africa, do- 
vuta sopratutto per effetto della conquista francese della Tunisia e dell’ Algeria 
e dell’opera, veramente monumentale ed indimenticabile, del cardinale Lavigerie, 
l’ apostolo moderno più infiammato e santo del cristianesimo francese. La pic- 
cola bella monografia, facente parte della ben nota biblioteca cattolica illustrata, 
è fornita di numerose e chiare fotografie dei luoghi più notevoli della grande 


Le e dei più insigni monumenti cristiani antichi e moderni ivi 
esistenti. 
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VI. PSICOANTROPOLOGIA GENERALE UMANA. PSICO- 
LOGIA ETNICA. PSICOLOGIA ANIMALE. SCIENZA 
GENEALOGICA. STUDI SULL’EREDITÀ. SCIENZA 
SESSUALE. 


448 - 51. — I. VAN DE VELDE - //-matrimonio perfette — Aldor, Milano, 1930. — 
2. GUREWITSCH UND GROSSER - Probleme des Geschlechts lebens - Staatsverlag 
der Ukraine, Charkow, 1930. — 3. WinTHUIS - Die ‘Wahrheit ueber das 
Zweigeschlecter wesen - Hirschfeld, Leipizig, 1930. — ANDRÉ — Vues sur la 
psychologie animale - Vrin, Paris, 1930. 


I. Abbiamo recensionato nel fascicolo precedente l’ edizione francese del 
libro, ormai famoso, di Van de Velde. Ora abbiamo il piacere di discorrere della 
edizione italiana, pubblicata dalla casa editrice Aldor, e tradotta dal collega 
Clerici. Siamo lieti di constatare adunque, che la traduzione è molto appropriata 
dal punto di vista dell’ immediato comprendimento dei profani, ma dobbiamo 
in pari tempo riconoscere che, dal punto di vista della lingua e della forma, 
lascia abbastanza a desiderare. Ad ogni modo è già opera assai meritevole quella 
di aver fatto conoscere anche in Italia questo libro; in cui per la prima volta, 
nei nostri tempi, e con la dignità della vera scienza, si parla del matrimonio 
come di una «tecnica » sia fisiologica, che psicologica, che sessuale ; con la 
chiarezza di intendimenti dell’ uomo sano, per il quale nel matrimonio devono 
equamente venire rappresentati i fattori puramente sessuali, insieme a quelli 
della simpatia umana, dell’ amore e della convivenza sociali. Sarà bene che tutti 
gli italiani colti acquistino e leggano questo libro, sano e coraggioso. 

2. Fisiologia, biologia, patologia dell’ instinto sessuale e del processo della 
sessualità e fecondazione; statistiche demografiche, conclusioni psicosociologiche. 
Anche a proposito di questa monografia, scritta totalmente in russo, dobbiamo 
ripetere la raccomandazione già fatta a gli autori russi; quella cioè di far se- 
guire o procedere ai loro lavori un breve riassunto inglese, o francese, o tedesco, 
o italiano, o spagnuolo : tutte lingue scientificamente più diffuse della russa. 

3. Vivace polemica a carattere personale di Winthuis contro un articolo di 


‘ Peekel comparso nella rivista Anthropos del dicembre 1929 e nel quale la dot- 


trina delle bisessualità delle divinità originarie cosmiche nei culti dei primitivi, 
sostenuta da Winthuis, con molto fondamento e con argomenti assai probativi, 
veniva. violentemente attaccata. 

_ 4. Conferenze di biologia generale e di psicologia animale. ANDRÉ studia 
le varietà di natura biologica fra pianta ed animale. BuvTENDIJK, naturalista 
olandese, studia le differenze essenziali delle funzioni psichiche dell’ uomo e 
degli animali. (Nell’ uomo, la intelligenza può venire caratterizzata della ragione, 
e questa, dalla conoscenza dell’ universale, del necessario e dei rapporti. Nello 
animale, è certamente la conoscenza dell’ universale che non esiste, ed è infinita - 
mente inferiore quella dei rapporti.) DWELSHAUVERS, il noto psicologo belga, 
studia la psiche di una sua gattina angora, malatissima, che presentava curiose, 
per quanto non eccezionali, modificazioni della condotta nello stato di calore 
sessuale e un affiatamento, non raro per verità negli animali domestici partico- 
larmente accarezzati, con i suoi padroni (l’ autore e sua moglie). MANQUAT in- 
fine si occupa dei tropismi, per negarne la realtà biologica, generalmente af- 


fermata. 


452 - 53. — 1. MANZIN - La superstizione omicida ei sacrifici umani - Cedam, Pa- 
dova, 1930. — 2. JACOBSTHAL - Aktaions Tod - Kunstgesch. Seminar, Univ. 


Masburg. a. d. L. 1930. i 


1. Seconda edizione, accresciuta notevolmente; dell’ opera « L'omicidio ri- . 
‘ tuale » pubblicata da Bocca, nel 1925, Obbiettivo suo non è soltanto quello di 


esporre la storia, antichissima, dell’ omicidio rituale, cioè del sacrificio dell’essere 
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umano vivo, bambino o adulto, per offerta a divinità in senso propiziatorio 0 per 
obbedienza a tradizioni di lutto in casi di morte dei pater familias o dei capi 
di tribù e popoli, od altro :'ma sopratutto di sfatare 1 infame leggenda” e 
accusa sistematicamente e periodicamente gli ebrei, di esercitare il sacrificio 
rituale di bambini di altre religioni, per scopi occultistici e demoniaci. E noto 
che anche in tempi recentissimi si ebbero in Ungheria di simili, accuse, che per 
poco non costarono la vita a numerosissimi Ebrei innocenti, e che invece ven- 
nero luminosamente dimostrate per false, con la scoperta e la piena confessione 
dei colpevoli, appartenenti a tutt’ altra religione che l’ ebraica. L'opera vera- 
‘mente poderosa, perchè raccoglie una somma di elementi storici e psicoetnolo- 
gici di prim’ ordine, tratta i seguenti argomenti per ordine cronologico-psicolo- 
gico : i sacrifici umani nell’ antichità ; quelli nelle epoche moderne e contem- 
poranea nelle popolazioni inferiori ; i sacrifici umani nella cristianità bassa e 
presso gli ebrei; gli accusatori degli ebrei, i loro difensori ; ì risultati, (cioè nei 
riguardi degli ebrei la assoluta inesistenza del sacrificio rituale ela infondatezza 
delle accuse) ; infine le conclusioni generali di natura storico-critica, sociologica, 
psicoetnologica, medico legale e giuridica. 

. 2. Atteone, eroe greco, figlio di Aristeo, una divinità della campagna e della 
caccia, resosi reo di aver spiato Diana bagnante, fu da costei mutato in un 
cervo e fatto sbranàre dai suoi cani. Il mito viene raffigurato in molte opere 
d’ arte dell’ antichità, non meno che del Rinascimento ; dalla famosa pittura 
murale nella casa di Sallustio a Pompei, alla celebre tazza di Bomàrzo, andata 
perduta, alla anfora del pittore greco Geras di Kopenhagen, ed a quella dello 
stesso, di Parigi, al celeberrimo cratere campaniforme di Pan, esistente a Bo- 
ston ; fino alle metope del Heraion di Selinunte, alle anfore pugliesi di Napoli 
e di Berlino. al cratere etrusco del Britisch Mueeum, al famoso rilievo di Meli 
al museo di Napoli, all’ altare di Locri ed infine al famoso disegno della scuola 
del Rosso, conservato al Louvre. La monografia di Jacobsthal fa la storia sia 
del mito che delle sue figurazioni tramandateci dall’ arte antica e conservateci 
dal tempo non ingeneroso. 


454. - 58. — 1. GOLDSMITH - Life symbols 1928. — 2. GOLDSMITH - Sacred symbols 
in art., 1912, Putnam’s Sons, New York. — 3. RENZ - Der orientalische 
Schlangendrache - Haas und Grabherr, Augsburg, 1930. — 4. COURTILLIER - 
Les anciennes civilisations de l’ Inde - Colin, Paris, 1930. — 5. CALVARUSO - 


irta, "UV Baccàgghin - Guaitolini, Catania, 1930. 


I. Tutte le religioni, e prima ancora delle religioni certamente anche molti 

culti, hanno creati dei simboli, che si sono trovati, salve variazioni od aggiunte 
: regionali, a costituire un patrimonio univoco dell’ umanità, ed a dimostrare con 
ciò la identità, se non necessariamente la monogenesi, del pensiero umano e 
delle sue espressioni primitive, nel campo del misticismo e della poesia, non 
meno che dell’ arte e della storia. I simboli più semplici e fondamentali sono 
naturalmente ‘quelli che rappresentano gli emblemi solari e lunari ; come pure 
quelli che rispondono alle forme geometriche più elementari ed immediate : il 
sole, la luna, la croce, il cerchio (disco), il triangolo, il serpente, l’ albero della 
vita, la svastica, la croce ; ma abbiamo ancora i simboli dell’ adorazione del 
fuoco, del mito della creazione, del loto, del trigramma .cinese, il ‘bastone ed i 
serpenti abbinati attorno ad esso (caduceo) ; i quattro animali sopranaturali dei 
cinesi (drago, unicorno, fenice, tartaruga), lo zodiaco la trisula (tridente), il 
sinistro di Iside, le divinità genitrici e fecondatrici (la celeberrima Diana poli- 
PI mastica di Efeso, al museo del Laterano in Roma), e via dicendo, 

2. L'arte sacra cristiana ha creati molti emblemi per rappresentare un dato 
santo od un dato elemento mistico della sua predicazione ed opera ; di modo 
che si è creata a questo riguardo tutta una tradizione di figurazioni grafiche, 
spesso basate sui fatti più importanti della vita dei santi o sui simboli più 
adatti ad esprimere direttamente il significato di una loro missione o di un loro 
particolare eccellente attributo spirituale. Anche questo utile libriccino della 
Goldsmith, costituisce un raccomandabile contributo alla conoscenza ed alla storia 
del misticismo cristiano ; ed utilizza quasi integralmente ed assolutamente tutta 
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c del Metto TO scultura sacre italiane, del Rinascimento 
:l ,] ii nni sd quecento. (Il leone, simbolo di San Marco ; 
11 vangelo, ne ani di Luca; Giovanni, con la coppa del veleno o del sacra- 
mento (il calice) ; Matteo, col libro o con la penna ; San Giovanni Battista, con 
la croce (bastone dei pastori crociato), e con l'agnello alla sua destra, per terra 
e_via dicendo). Altri simboli speciali studiati e riportati sono quelli del Padre, 
Red Spirito Santo, Trinità; Vergine; ed infine altri emblemi, e simboli ge- 
a: Accurato studio sul motivo del serpente e del drago nelle civiltà fe- 
nicie ed egizie, babilonesi e finitime, elamitiche, indiane pre-e post-buddistiche, 
mede e persiane, chinesi e giapponesi, arabe e dell’ Asia minore. La conclusione 
sostanziale del bel lavoro è che universalmente il serpente simbolizza il piacere 
sessuale, divinizzato ed in pari tempo condannato, come fattore inestinguibile 
di fecondazione e di vita, ma in ‘pari tempo di perdizione. È insomma l’ambi- 
valenza classica ‘ del concetto di « sacer » che si identifica nel modo più com- 
pleto e nella figura del serpente, a simbolizzare la tentazione ed il piacere, in 
quasi tutti i culti delle civiltà antiche conosciute. 
4. Storia delle antiche civiltà indiane, dalle epoche primitive dei Veda fino 
a quelle del giainismo e buddismo originarii (quinto secolo prima di Cristo) ed 
all’ epoca della civiltà della dinastia dei Gupta (sesto secolo dopo Cristo) fino 
alla conquista mussulmana. (Veda, giainismo e buddismo, contatti con 1’ Occi- 
dente e sue civiltà ; l'impero Maurya ; 1’ India meridionale, le invasioni barbare, 
l'epoca dei Kushana, l’ epoca dei Gupta). 

5. Raccomandabile dizionario comparativo etimologico del gergo parlato nei 
bassifondi palermitani, assai utile per la psicologia antropologica della crimina- 
lità sociale. Molti vocaboli portano la loro origine linguistica, tratta sia dalle 
lingue importate dall’ estero, (navigazione e scambi commerciali) sia da quelle 
entrate a dominare l’ Italia nei secoli scorsi (spaguuolo e francese). Interessante 
ad esempio la parola: bàitu, che equivale a casa (arabo bayt, behit, vedi 
Behit el Lam, cioè Betlemme) per indicare forse originariamente la casa ove si 
radunava la refurtiva, ed in ultima analisi la refurtiva stessa ed il furto, biffa, 
carne cotta dall’ inglese beef; tignàri, violentare, forse dal francese d’esbro- 
uffe, dello stesso significato; overcottu, soprabito, dall’ inglese over coat e 
via dicendo. 


459. - 460. — r. WAIBEL - Vom Urwald zur Wiiste — 2. PrEUSS - Tod und Un- 
sterblichkeit im Glauben der Naturvòtker - Mohr Tilbingen, 1930. 


1. Descrizione della vita del coloniale nel Camerun tedesco e nell’ Africa 
Occidentale tedesca, prima della grande guerra e durante i cinque anni della 
guerra, quando l’ autore, insieme con altri compagni, fu forzatamente tratte- 
nuto in quelle colonie, occupate, non senza viva resistenza, dagli inglesi. La 
descrizione è prevalentemente di carattere geografico e naturalistico, occupandosi 
a preferenza della viabilità, della fauna e della flora. Naturalmente l’ autore 
pensa con nostalgia al bell’ impero coloniale perduto dai tedeschi e si augura di 
vederlo riconquistato. 

2. Il concetto di morte e di immortalità, nella mentalità primitiva, è stret- 
tamente legato a quello della vita. Il primitivo non concepisce il processo bio- 
logico ‘della morte, nè è ancora in grado di interpretarlo messianicamente e mi- 
sticamente come una punizione o come ricompensa per l’ al di là : egli ritiene 
più semplicemente che la vita debba continuarsi ad ogni costo, e crea perciò 
i riti puberali e mortuarii, per mantenere ininterrotto il processo della vita stessa, 
che viene conservata altrove, nel morto stesso. Solo in processo di tempo, la 
morte e la immortalità vengono messi a servigio della vita religiosa e spirituale 
della stirpe, in un’ epoca più evoluta della sua organizzazione sociale, e per fi- 


nalità disciplinari ed escatologiche. 
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VII - STORIA DELLA MEDICINA. MEDICINA SOCIALE. 
SCIENZA DELLO SPIRITO. STORIA LETTERATURA 
ED ARTE. VARIA. 


461-477. — 1. Busacca E MAGRINI - Volume giubilare per il 25° anno di Insegna: 
mento del prof. Domenico Lo Monaco - Tip. S. Anna, Roma, 1930, (2 vo- 
lumi). — 2. MICHELET - La vie d’ Ambroise Paré - Le Frangois, Paris, 1930.— 
3, BAINBRIDGE - Report of fith international congress of military medicine 
and pharmacy - The Collegiate Press, Menasha (Wisc.) — 4-5. OVIDE - Les 
amour - Remèdes à l’ amour - Les Belles Lettres , Paris, 1930. — 6. Fou- 
CHIER - Guide pratique des mutilés, des réformés , des venves de guerre - 
Recueil Sirey, Paris, 1930. 


1. Raccolta di quasi ottanta lavori, di autori italiani ed esteri, in onore 
di Lomonaco, nella ricorrenza del suo venticinquesimo anno . di insegnamento. 
Citiamo : un lavoro di GorrFon sulla ‘falsa diarrea omogenea ; di Rosr sulla 
glicemia in rapporto alle dermatosi; di NoBÉécourt sul diabete mellito e la 
pubertà nelle ragazze; di ZAVJALOFP e MILOvANOFF sulla condridina (corpo or- 
ganico estratto dalle cartilagini) ; di van RYNBERK e KaIsER sull’ innervazione 
uni-o-pluriradicolare delle fibre muscolari striate ; di ASHER e MATSHYAMA sul- 
l’ influenza dell’ introduzione intraperitoneale di diversioni sulla secrezione uri- 
naria : di FoÀ sul metabolismo dei grassi, di GITELLI sulle alterazioni dell’ipofisi 
nei conigli consecutive a lievi causticazioni sul palatomolle ; di MeLLo sulla 
diagnosi biologica del tifo, paratifo e setticemia puerperale col metodo della 
reazione di Lirrrce e MeRTZ; di QuacLiarIELLO e DE Lucia sulla esistenza 
del neoglucosio ; di LATTES sulla capsula surrenale nella morte per ustione ; di 
LomBroso e Artom sulla produzione di CO2 durante l’inibizione respiratoria 
dell’ anitra, di Busacca sull’ azione emolitica dei glucosidi. 

2. L’ interesse maggiore di questa biografia del grandissimo chirurgo, uomo 
d’ arme non meno che di cattedra, è costituito dalla diagnosi catamnestica della 
sua ‘personalità endocrinologica, la quale sarebbe stata caratterizzata da iperpi- 
tuitarismo , ipertiroidismo , ipergenitalismo, diagnosticati sia dall'esame dei dati 
morfologici che da quelli grafologici. Dal punto di vista psicologico, Ambrogio 
Paré sarebbe stato uomo di azione, equilibrato, logico, dotato di penetrazione 
mentale e di genialità biologica : cosa che del resto tutti sapevamo. Giustamente 
però conchiude Michelet che quattro secoli trascorsi dalla morte di Ambrogio, 
chirurgo consigliere dei Re Carlo IX ed Enrico III, nulla hanno tolto al suo 
grande prestigio ; poichè egli rimane esempio non superabile di energia, di eru- 
dizione, di abnegazione professionale ; essendo stato egli sempre pronto a spen- 


‘dere’ l’ attività e la vita in favore della medicina e dell’ umanità ed a correre là 


ove più infuriasse la guerra, per recare, con la sua sapienza ed il suo genio 
inventivo scientifico, il soccorso e la salute, ai feriti ed ai malati. 

3. La multiforme attività del collega Bainbridge , colonnello medico nella 
riserva della marina da guerra nordamericana, chirurgo operatore di gran pregio 
e medico chirurgo degli ospedali psichiatrici di Wards Islands e Randall Islands 
di New York, ci offre, in nitida veste, il resoconto del quinto congresso inter- 
nazionale di medicina e farmacologia militari. tenutosi a Londra nel maggio 
1929, e da lui raccolto per incarico della presidenza del congresso. Molti ed 
interessanti problemi, di medicina e terapia militari furono tenuti all’adunata, 
cui presero parte le delegazioni di quasi tutti gli stati militari del mondo. I 
principali argomenti trattati furono i seguenti. Evacuazione di feriti e malati 
dal fronte delle operazioni di guerra, per via aerea e compito del medico mi- 
litare in questo servizio. Febbri tropicali di breve durata. Ferite dei vasi san- 
guigni e loro sequele lontane. Analisi fisica e chimica degli oggetti di vetri e 
di cauciù usati nei servizi militari sanitarii. La carie dentaria nei militari, suoi 
metodi di esame, di prevenzione e di cura. Conclusioni del congresso nei riguardi 
dei temi principali trattati, comunicazioni varie. 

4-5. Ovidio, uomo precocissimo, incominciò a poetare le sue « Eroidi », 
poco più che diciassettenne, ed a concepire in pari tempo «Gli Amori » che, 
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scritti originariamente in cinque libri, ridotti poi a tre, datano verso il 25 avanti 
Cristo. Essi rappresentano il primo inno esuberante all'amore , e la necessità 
del poeta di cantare in tutti i versi ed a tutti i cuori le bellezze e le angustie 
dell’ amore ; invocando le divinità sue protettrici ed insegnando ai non sapienti, 
quella che poi egli immortalò, cioè « l’arte di amare ». Ed è proprio per atte- 
nuare l’ impressione suscitata dalla estrema libertà di questo inarrivabile , per 
quanto licenzioso poema, che egli scrisse i « Rimedi all’ amore » (verso il 2 0 3 
dopo Cristo) nei quali tutta la grazia dell’ arte non arriva a dissimulare la po- 
vertà delle scuse e la inutilità di una difesa, che sembrava aggravare, anzichè 
attenuare, la coppa del salace poeta. La cui fama però era immensa ; perchè 
per ogni casa e per ogni luogo, i suoi versi erano recitati , imparati a mente, 
scritti sui muri e sugli stipiti delle porte, ad immortalare il divino soggetto, 
trattato dal poeta : l’ amore immortale. 

5. Fouchier, capodivisione alla Corte dei Conti di Parigi'e membro della 
presidenza nazionale dell’ opera peri mutilati ed invalidi di guerra, riunisce in 
brevi e chiare note tutte le disposizioni attualmente vigenti in Francia a favore 
dei mutilati, degli invalidi di guerra e delle vedove ed orfani di guerra. Si tratta 
di provvidenze, che esistono in tutti gli stati che furono partecipi della grande 
guerra del 1914-18 e che anche in Italia sono largamente e generosamente ap- 
plicate ed estese. 


4067-70. — 1. CozzoLI - Atti della Società Medico-chivurgica degli Ospedali Abruz- 
zesì - Arti Grafiche, Chieti, 1930. — 2. POLIAKOFF - /I/ Messia senza popolo - 
Istituto Editoriale Nazionale - 3. O. FLAHERTY'- Le réveil de la brute - 
Stock, Paris, 1930. — 4. Di BANCHI - Erotica comica - Stab. Tip. Estense, 
Ferrara, 1930. j 


1. Resoconto dell’ attività scientifica svolta dalla Società medico-chirurgica 
degli ospedali abruzzesi fra il 1922 ed il 1929, nelle sue adunate ordinarie e 
nei suoi congressi regionali. Oltre alle varie comunicazioni di indole medica e 
chirurgica generale e speciale , interessano particolarmente la neuropatologia e 
la psichiatria alcune comunicazioni, ormai già abbastanza lontane, come quasi 
tutto il contenuto del volume, di MoDENA e LeEvI BIANCHINI sulla malaria te- 
rapia della paralisi generale ; di Levi BIaNCHINI sul virilismo .pilare e sui ca- 
ratteri storici della tecnica manicomiale ; di PaLuDETTI sulle leptomeningiti 
purulente di origine otitica; di CozzoLI sopra un caso di fibroneuroma plessi- 
forme della palpebra superiore ; di Puca su alcune malformazioni della colonna 
in rapporto a varie neuropatie, ma sopra tutto della impotentia sexualis ; di 
GASBARRINI sul tono muscolare dello stomaco e di un metodo grafico assai 
semplice per registrarlo ; di PirToNI su un encondroma dell’ apofisi trasversa 
della prima vertebra lombare, e varie altre. ] 

2. Romanzo a soggetto ebraico, avente per fantastico protagonista un ebreo 
mistico, vissuto nel diciassettesimo secolo in Galizia, ai tempi delle crudeli per- 
secuzioni contro gli Ebrei, e che, dopo una vana predicazione in mezzo al suo 
popolo, finisce per venire rinnegato essendosi dimostrato incapace di affrontare 
il martirio e la morte per la sua predicazione. Si tratta di una creazione fan- 
tastica, che manifesta l’ intimo turbamento psicologico dell’ autore e la sua sete 
di nuova luce, che purtuttavia è incapace di ritrovare al di fuori della propria 
fede, immortale. 

3. Romanzo di guerra, abbastanza macabro, e di cui sarebbe tempo che 
non si scrivessero più di simili. La guerra è abbastanza lontana nel tempo, 
anche da quelli che la hanno fatta e sofferta : e non occorre ogni tanto, quasi 
a scadenza, rinnovarne gli orrori. Nell’ attuale romanzo, l’ autrice mette sulla 
scena una piccola compagnia di fantaccini inglesi, di cui due soli ritornano su- 
perstiti in patria, e di cui altri due, i protagonisti, finiscono per ammazzatsi 
fra di loro, in una lotta selvaggia e cieca, determinata dal delirio di persecu- 
zione, maturatosi nella vita di trincea, da parte di uno contro l' altro. 

4. Racconti. di piccole avventure amorose che ogni giovane uomo, purchè 
maschio, ha vissute nella età fra i venti ed i venticinque, ma che veramente 
non meritano la pena di venire descritte e tanto meno immortalate. La vita 
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stessa e l’ amore sono immortali, e scrivono, nel gran libro della natura, ogni 
giorno, poemi immortali, in tutte le lingue ed in tutti gli stili. Ma da bellezza 
suprema dell’ amore giovanile, è il suo segreto ; il profumo più squisito, il ca 
ardore ; il poema più bello che ad esso si possa dedicare, è la ricordanza ne 
cuore, che non parla mai, e batte sempre fino all’ ultimo scespiro dell'uomo. 


471 - 472. — 1. LE MARQUET - Myvelingues la brumeuse - Boivin, Paris, 1930. — 
2. DAUDET ET AUTRES - La guerre inconnue - Le Crapouillot, Paris. 1930. 


1. Myrelingues, millelingue, forse, la nebbiosa :: Lione, la grande e libera 
città del mezzogiorno, orgogliosa delle sue ricchezze e delle sue industrie, che 
rivaleggiò con Parigi e che solo alla fine del regno di Francesco primo dovette, 
forzatamente, riconoscere la supremazia pclitica ed economica di quella metro- 
poli, che la ventura dei secoli e le ragioni delle dinastie dovevano celebrare 
come il cuore della Francia ed il. cervello rinascente del mondo. Il bel romanzo 
di Le Marguet ci descrive sostanzialmente, con termini dell’epoca e con una 
vivacità coloristica ambientale veramente rare (un critico francese lo paragona 
al grande Jean Lombard), la vita di Lione nel 1536; i suoi commerci, i suol 
intrighi, i suoi forestieri di fuori Lione e di fuori Francia, accomunati da in- 
teressi, divisi da odii, e da intrighi, tutti attratti dalla bellezza dei luoghi e 
dalla ricchezza della vita e dei piaceri. 7 

2. Il « crapouillot » è un giornale illustrato fondato nel 1915 da Jean Gal. 
tier - Bossière, che si interessa di tutto quanto riguarda la guerra passata, sia 
nei riguardi della Francia, che di tutti gli altri paesi belligeranti. In questo ma- 
gnifico e macabro numero speciale, molti autori riesumano episodi scorosciuti 
della guerra ; eroi oscuri ; fatti d’ arme, spesso decisivi, ma allora passati inos- 
servati, perchè tenuti segreti proprio per ragioni militari; uomini e cose della 
gigantesca conflagrazione. Così CHARLES DAUDET ricorda e riproduce, spigolan- 
dole dai giornali del tempo, molte notizie locali che oggi ci fanno sorridere o 
fremere : Cru, ci informa sul valore dei racconti dei belligeranti, spesso imagi- 
narii od autosuggestivi ed in ogni caso non sempre rispondenti a verità ; un 
anonimo rievoca gli scandali di certe forniture e le loro discussioui alla camera 
dei deputati francese (brutte ed inutili riesumazioni) ; il colonnello MAYER narra 
la storia e la passione del famoso forte di Vaux, il collega VorveNEL dedica 
poche rapide parole ai folli ed ai nervosi di guerra; FRANCHEVILLE pubblica 
alcuni curiosi e rari documenti dell’ anima dei combattenti francesi e belghi ; 
ZIMMER tratta dell’omosessualità sotto le armi; VAUCAIRE dedica un interes- 
santissimo articolo sui battelli - trappola, cioè battelli camuffati da mercantili , 
simulanti l’ arresa ad un sommergibile nemico, per lasciarlo avvicinare a sè e 
poi bombardarlo in pieno col mezzo di cannoni dissimulati sotto le mercanzie; 
giuoco terribile e mortale, in cui un ufficiale inglese Gordon Campbell, che alla 
fine della guerra divenne meritatamente viceammiraglio, si era reso celebre. 
Tutto il giornale merita di venire letto e conosciuto da quanti presero parte 
alla terribile conflagrazione ; di cui ben pochi si rendono conto, quanto sia stata 
esiziale e distruttiva, in vite umane ed in ricchezze perdute. Si pensi solo che, 
fra scomparsi, cioè dispersi e morti, la Francia, 1’ Italia, l’ Inghiiterra, la Ru- 
menia, la Serbia, gli Stati Uniti, il Belgio e la Grecia, ebbero tre milioni e 
mezzo di morti, e che molto più di altrettanti, ebbero i Russi ed i Tedeschi 


messi insieme. In tutto, più di sette milioni di morti, cioè la più bella e fio- 
rente giovinezza di tutta Europa ! 


473-77. — 1. HAGENBECK - Au pays du tigre royal - Jeheber, Genève, 193c. — 


2. HAENSEL - La lutte pour le Ceruin - Jeheber, Genève. 1930. — 3. Von 
LicKEN - Parthenonskulpturen - Filser, Augsburg, 1930. — 4. GHINOPOULO - 
Pidiatrie in Hellas und Rom - Fischer, Jena, 1930. — 5. STAVORENGO - // 


tedesco per i sauitari - II ed. - Elli e Pagani, Milano, 1930. 


rr Giovanni Hagenbeck, terzo della famiglia dei celebri mercanti di fiere e 
di fondatori di giardini zoologici, fa, in questi libro pieno di vivacita e di espe- 
rienza, la propria biografia e descrive sopratutto il periodo della sua vita pas- 


da 


pe ON 


Me e Tal se N Pi Mo CI 


. 
n a ITA 
pe. 
9 Co 


ind 


w 


: 
di 
de vede 


$ 


“ 
pda fo 
alti Mime 


Bibliografie 339 


f—— Le - utt A RASTA 


sato in India, nel Ceylan, nelle Indie Olandesi , per l'acquisto e la caccia SAI 
delle fiere. Tutto ciò che riguarda specialmente gli usi e la ferocia della tigre sn 
del Bengala, la regina dei felini ed il terrore delle popolazioni indiane, è descritto 5 
con una profonda conoscenza zoologica e con una semplicità che avvincono. ‘ 

2. La storia della conquista del Cervino, fatta dopo sei anni di infruttuosi Ce 
tentativi, da Edoardo Whymper, inglese, insieme a sei compagni, di cui quattro bi 
perirono per la rottura di una corda nella discesa, il 14 luglio 1865, è descritta o 
con una verità storica emozionante e con una ricchezza di particolari assai pit- 
toresca. È noto che Whymper conquistò la cima prevenendo di poche ore la 
preparazione degli italiani Giordano e Sella, i quali, insieme alla famosa guida ò 
Carrel, solo alcuni giorni dopo poterono ripetere la magnifica impresa. © STLECOLAORIE 

3. Descrizione e storia artistica dell’ architettura e dei componenti stilistici, : 
(cioè colonne, statue, fregi, metope, pianta e struttura generale), del Partenone; 
che se pure costruito nel corso di quasi due secoli e attraverso a correnti ideo- 
logiche e stilistiche diversamente evolventisi, conserva, come nessun’ altra co- 
struzione al mondo, forse, un carattere unitaristico che lo fa giudicare il modello 
per eccellenza della basilica e del monumento classico. La magnifica monografia 
di Litcken è dedicata appunto sia alla individualizzazione dei varistili di cui si 
compongono la massa e gli elementi del monumento , sia alla loro descrizione 
storica ed iconografica (il cornicione occidentale e l’ orientale , le metope arcaiche 
e classiche, il frontone ed il suo stile). 

4. Idee degli antichi sul neonato ; sulla sua nutrizione, sulle sue malattie, 
desunte dall’ analisi degli scritti medici di Ippocrate, Areteo, Plinio, Celso, Ga- 
leno, Oribase, Aureliano, Paolo da Egina, Alessandro di Tralle. Interessante 
per il psichiatra è il capitolo dedicato alle malattie del sistemà nervoso, fra le 
quali figurano come le meglio conosciute la epilessia, l’idrocefalo, le spasmofilie 
infantili, la agripnia, il pavor, il delirio e fors’ anche alcune forme di psicosi 
acute amenziali tossinfettive. Il libro merita di venire conosciuto e letto. 

5. Seconda edizione leggermente aumentata di questo aureo manualetto di 
lingua tedesca ad uso dei medici, di cui si è già fatta ampia e meritata lode 
in occasione della prima edizione. (v. Archivio, 1928, p. 302). 


478. — DER GRossE BRrocKHAUS - Bd. VI. - Brockhaus, Leipzig. 1930. 


Il sesto volume della nuova grande enciclopedia tedesca, che porta le voci 
da « F » a «Gar» ci offre molte interessanti novità e » mises à point » su ar- 
gomenti moderni e di estrema attualità : quali quelli della locomozione aerea, #S 
del lavoro negli enormi stabilimenti industriali americani (ove ogni atto mec- "AR 
canico necessario per la costruzione di una data macchina o per la esecuzione i 
di un dato. lavoro ,, automobili, macellazione, fonderie, è affidato a dozzine e 
centinaia di operai specializzati) ; del fascismo, al quale sono dedicate due pa- 
gine di storia compilate con un’ esattezza storica ragguardevole ; al lavoro della È 
donna operaia; ai moderni garages, che in America raggiungono proporzioni sa 
fantastiche per altezza e per ampiezza (grattacieli ove le automobili vengono o 
sollevate e portate fino al venticinquesimo piano, per essere custodite, 0 ripu- 
lite, od aggiustate). Molte altre voci esauriscono a, fondo la storia politica, la 
costituzione geografica, la composizione economica e demografica di grandi na- 9 
izioni, come la Francia, od offrono i dati più moderni conquistati dalla scienza, 
in tutti i campi del sapere puro ed applicato. Come gli altri, anche questo vo- : 
lume porta nitidissime illustrazioni in nero e molte ben scelte a colori (arte i 
francese, futurismo, arte della xilografia giapponese, storia naturale, e via di- 


cendo). 


479. — BUMKE - Handbuch der Geisteskrankheiten, XI. - Springer, Berlin, 1930. 


Questo undecimo volume del trattato di Bumke, ultimo per ordine di di- 
sposizione delle materie, penultimo per ordine di pubblicazione, è stato com- 
posto da SPIELMEYER ed è costituito da sedici monografie dettate dai più illustri a 
e competenti istologhi ed anatomopatologhi del sistema nervoso centrale, di “r 
Germania. Ricco di più che millecento pagine e di seicentoquarantacinque fi- Mb 
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gure, (di cui molte a colori e tutte perfette), esso giustifica pienamente l’altis- 
simo costo : quasi novecento lire italiane ; perchè rappresenta, allo stato attuale 
della neuropsichiatria, tutto ciò che di più esatto ed istologicamente dimostrabile 
esiste nei riguardi della anatomia patalogica delle psicosi e delle encefalopatie 
aventi una sintomatologia psiconeurotica e psicopatica, più o meno conclamate. 
Come introduzione, SPIELMEYER scrive un capitolo sulla indagine anatomopa- 
tologica in psichiatria, vale a dire un capitolo di buona e moderna patologia 
generale delle malattie mentali, studiando i rapporti fra sintomatologia clinica 
e reperto anatomico, terapia, metodi di analisi qualitativa, localizzatrice, colo- 
ratrice. A questo segue la monografia di WEIMANN sulle intossicazioni esozene 
ed endogene (alcool, morfina, cocaina, ipnotici, ergotina, ossido di carbonio, 
fosforo, fosgene, acido cianidrico, scorbuto, pellagra, anemia, disendocrinie, pro- 
cessi anatomici generali organici) ed i loro rispettivi reperti neurassiali. A SPATZ, 
ben noto in materia, spetta la elaborazione del grosso e brillante capitolo ri- 
guardante l’ anatomopatologia delle infezioni acute e subacute (comprese certe 
affezioni parassitarie, quali la cisticercosi cerebrale, l’ echinococco ed altri pa- 
rassiti del cervello) : cioè infezioni piogene, influenza, esantemi infantili, tifo e 
paratifo, tifo esantematico, malaria, recurrens, tubercolosi, actinomicosi, rabbia, 
lebbra, botulismo, tetano, cisticerco ed echinococco : come pure quello sull’en- 
cefalite infettiva, nelle sue varie forme pure, $purie, cliniche e sperimentali, e 
suoi reperti reattivi flogistici nevroglici, distruttivi mesodermali, proliferativi, 
degenerativi, emorragici. Un largo paragrafo di questo interessante capitolo è 
dedicato alle modificazioni non infiammatorie nel sistema nervoso centrale, nelle 
malattie infettive, ed un altro ai reperti più caratteristici dell’ encefalite epide- 
mica, ed alla patofisiologia dei sintomi acuti e terminali, ed alle loro variazioni. 
Nei capitoli che seguono la sclerosi multipla è tr.ttata da STEINER ; i trauma- 
tismi cerebrali da NEUBUERGER e BRAUNMUEHI,, la sifilide del cervello e delle me- 
ningi, a forma non paralitica, da JAKOB (meningiti e meningoencefaliti luetiche, 
gommose, arteritiche di Heubner e Nissl-Alzheimer, croniche, tabopsicosi, lesioni 
cerebrali nella lue congenita). 

A _JAHNEL, specializzato nella paralisi progressiva, è affidato il compito di 
esporre l’ anatomia patologica di questa diffusissima malattia, specialmente per 
quanto riguarda gli spirocheti, le reazioni ferriche caratteristiche, le combina- 
zioni delle lesioni « luetiche » e « paralitiche » ; i rapporti fra reperto spiroche- 
tico e natura delle alterazioni parenchimatose e vasali, l’ anatomia macroscopica 
e microscopica delle lesioni neurassiali. NEUBUERGER a sua volta studia l’arterio- 
sclerosi cerebrale ed i suoi reperti all’ obductio ed al microscopio : GRUENTHAL 


studia la demenza senile e la malattia di Alzheimer ed i rispettivi rapporti fra 


reperti anatomici e sintomi clinici; BRAUNMUEHL descrive la malattia di Pick 
(atrofia corticale circoscritta caratteristica); ScHoLz la epilessia; JosEPHI la schi- 
zofrenia, a proposito della quale questo autore non crede sufficientemente di- 
mostrati i reperti delle zolle di disintegrazione a grappolo di Buscaino. Una 
monografia di alto interesse è quella di ScHoB sulla anatomia patologica della 
idiozia, con i suoi numerosissimi reperti degenerativi ed infiammatorii e con quelli 
tanto strani e polimorfi della varietà amavrotica : anomalie, ectopie, porence- 
falie, cisti, cicatrici, deformazioni della citoarchitettonica, sclerosi, ulegiria locale 
atrofia corticale, agiria ; e sulla malattia di Pelizaeus-Merzbacher (sclerosi cro- 
nica famigliare diffusa) e di Bielschowsky, (che ne sarebbe la varietà ereditaria : 
sclerosis sive leucodystrophia cerebri progressiva hereditaria). HALLERVORDEN per 
ultimo si occupa delle malattie extrapiramidali, quali la degenerazione epato- 
lenticolare di Wilson, le malattie di Huntington e di Parkinson ; quelle di Vogt 
(status marmoratus) e di Hallervorden-Spatz (status dismyelinisatus) ed infine altri 
processi morbosi a reperti atipici o poco conosciuti, di diagnosi e di identifica- 
zione ancora difficili ed incerte. Il volume merita veramente il titolo di opera 
monumentale nel suo genere. 
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